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Storia . 

La storia, che ricordandogli avvenimenti ilei 
passati tempi maestra è della vita privata de- 
gli uomini, e del pubblico reggimento de 1 po- 
poli, in un paese governalo a repubblica de- 
ve più ancora che altrove esser coltivata. Per . 
la qual cosa non pochi furono i Lucchesi , 
che nel secolo, di cui tengo ragionamento, 
presero a descrivere gli avvenimenti della pa- 
tria. Ma, qualunque ne fosse la causa, non 
proponendosi questi scrittori d’esporsi alla 
pubblica luce ed al difficile cimento della im- 
pressione, non furono forse molto solleciti di 
procacciarsi quella lode che avrebbono potu- 
to meritare . Quindi non eleganza o dignità 
di stile \ non diligenza di ricerche per le co- 
se antiche , non esattezza di critica si trova 
in essi generalmente. Ciò non ostante però 
meritano lode e gratitudine dai posteri in quel- 
la parte almeno, in cui raccontano le cose ac- 
cadute ai loro giorni . De’ suoi tempi, ma non 
delle cose patrie, trattò Nicolao Donati di Ca- 
majore monaco cassinense, che scrisse de re- 
bus gestis Senensium librum unum, e de bello 
Etrusco in ter Carolum V. Imperatorern et Hen- 
ricum II. Galline Regem libros duos , ricor • 
dati dal Yion (i). Non so se or più si conser- 
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vino queste due opere, le quali -esser potreb- 
bono non inutili , narrandovi egli i fatti , di 
cui fu testimone, giacché in tempo di quella 
guerra dimorava in Siena nel monastero di s. 
Eugenio . 

Al contrario non de’ suoi tempi, ma di co- 
se patrie parlò Nicolao Tegrimi scrivendo la 
vita di Castruccio Antelminelli latinamente. 

. Egli fu storico non ignobile , oratore , giure- 
consulto , e probabilmente ancor poeta. La 
sua vita fu scritta dal P. Berti , ed accre- 
sciuta , come altrove ho detto , dal Baroni 
venne alla luce in Lucca nel 1742 colla vi- 
ta di Castruccio del medesimo Tegrimi. Es- 
sa è copiosa ed accurata per modo , che po- 
chissimo a me rimane da aggiungervi, e mol- 
to anzi tralascerò, che reputo meno acconcio 
al mio presente istituto . Da Raffaele Tegrimi 
nacque Niccolò in Lucca ai 21 di decemhre 
del i 447 e dopo avere apprese le umane let- 
tere in patria nella scuola di Gio. Pietro dal- 
1 ’ Avenza, e da Giovanni Bartolommeo di Bre- 
scia (2) , diede opera allo studio dell’ uno e 
1 ’ altro dritto , avendo a maestro in Ferrara 
Giammaria Riminaldi , in Siena Bulgarino e 
Bartolommeo Socino sanesi , Giovan Batista da 
San Severino, e Francesco Accolti aretino , 
e in Bologna Alessandro Tartagnini. Nel 1 4 7^ 
prese in moglie Susanna di Pietro da Noceto, 
dalla quale ebbe un figlio cui impose il nome 



di Raffaele • Sostenne per la patria molte le- 
gazioni al duca di Ferrara, a Firenze, a Ro- 
ma, a Napoli, a Milano, a Carlo ottavo re di 
Francia mentre era a Pavia , a Siena a Mas- 
similiano imperatore a Pisa. Fu per la stessa 
sua patria commissario a Pielrasanta , quando 
fu a noi restituita dai Fiorentini , e governa- 
tor di Bologna per Giulio secondo , quando , 
questi la tolse ai Bentivogli che se n’ erano 
fatti signori. Morta poi la moglie, vestì P abi- 
to ecclesiastico e fu fatto arcidiacono della 
cattedrale nel 1 5 1 4 • Giovanni Guidiccioni nel- 
la sua orazione ai Lucchesi volle far credere 
che sì fatta risoluzione improvvisa del Tegri- 
mi avesse origin^ dal disgusto per le civili 
discordie della città: che lui certamente, co- 
me bene osservaci P. Berti, indicò in quelle 
parole; nè riducendosi a memoria, che queste 
congiurazioni già ne privarono di due pru- 
dentissimi ed amantissimi senatori , V uno dei 
quali subitamente dall ’ onde torbide di que- 
sti parlamenti , si rivolse , come a sicuro por- 
to, al ministro delle cose sacre , ed in quelle 
quasi oracolo della città, perseverò fino all* ul- 
tima vecchiezza, V altro ec. Ma per una par- 
te le cittadinesche discordie furondi molto po- 
steriori alP anno in cui Niccolò si ascrisse 
allo stato clericale; e per 1* altra il Guidic- 
cioni aveva allora quattordici anni, onde era 
mal atto ad indagar le cagioni che lo indus- 
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sero, c al più potè raccogliere qualche tradi* 
zion popolare sempre sospetta , ed assai più 
in tempo di sedizione. Senza andar investigan- 
do motivi immaginarj pare più ragionevole il 
dire , che il Tegrimi venduto libero da! vin- 
colo conjugale, ed essendo uom pio, volle vi- 
vere più santamente i giorni , che gli rimane- 
vano. Nè questi giorni furono pochi , poiché 
solo ai 2 7 d’ aprile del 1627 cessò di vivere. 

Dopo aver brevemente esposti gli avveni- 
menti principali della sua vita debbo ora con- 
siderare i letterarj suoi meriti e le opere per 
lui descritte . Queste ridur si possono a tre 
classi , cioè alla storia, all’ eloquenza, ed alla 
poesia ì Alla prima appartiene la vita di Ca- 
struccio Antelminelli (3) . Gli errori intorno 
a questa vita commessi dqj de Tbou e dai 
Giornalisti di Trevoux (4) , sono indicati dal 
P. Berti , nè è di mestieri , che io ripeta il 
già detto. Anche altri hanno trattalo l’ argo- 
mento della vita di Castruccio, fra’ quali però 
il solo Aldo Manuzio il giovine può contrastare 
col nostro storico, ed anzi lo vince. Maggior 
copia di fatti più diligentemente descritti, e 
giusto ordine cronologico si trovano in lui , 
con alcuni antichi documenti, quantunque non 
esattamente copiati, come io ho trovato con- 
frontandoli cogli originali. Ma non è maravi- 
glia che un secolo dopo, c avendo 1’ opera del 
Tegrimi sotto gli occhj, potesse Aldo far me- 
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glio. Non vuoisi però negar per questo a Nic- 
colò molla lode , il quale parecchie cose ha 
saputo raccogliere con fatica , e porle in bel 
lume , e descriverle nobilmente , come alla 
proposta materia conveniva. E se non ha sem- 
pre seguito 1 ’ ordine de’ tempi , ciò è prove- 
nuto, perchè egli ha volato far quasi un elo- 
gio più presto che una vera vita. Paolo Giovio 
gli attribuisce uua storia patria (5), e lo stesso 
fa Gio. Maria Toscano ( 6 ). Ma questi ha presa 
la notizia dal primo , e la testimonianza del 
Giovio non è poi così autorevole che gli si 
debba prestar fede alla cieca. Niuno ha ve- 
duta mai questa storia di Lucca, niuno de’ no- 
stri scrittori ne dà verun cenno nè pure Ni- 
colao Tucci, che negli elogj degli illustri Luc- 
chesi parlò di lui. e delle sue opere ( 7 ). Scris- 
se bensì la storia della guerra, che nel i43i, 
i Fiorentini mossero contro Lucca ( 8 ), opera 
di non molto momento- Finalmente Gio. Ba- 
tista Orsucci dice , che il Tegrimi scrisse le 
Memorie della famiglia Tegrimi , e nel ca- 
talogo delle sue opere unite alla vita del P. 
Berti si vede segnato de rebus stris cornea - 
tarius , che confessa di non sapere dóve si 
trovi , e non dice donde ne abbia presa la 
notizia. Io credo che sieno due titoli d’uu’ope- 
ra sola; perchè il P. Berti nella sua vita dice 
del Tegriini le cose medesime raccontate dal- 
1 Orsucci, e talvolta colle stesse parole. Se 
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dunque sotto il titolo de rebus suis cornea- 
tarius avesse voluto indicare un’opera diversa 
dalle Memorie avrebbe aggiunte ancor queste 
che non gli potevano essere ignote , giacche 
aveva sotto gli occlij le carte dell’ Orsucci e 
ne faceva uso. 

Le opere d’ eloquenza sono parecchie ora- 
zioni da lui dette o nelle sue legazioni secon- 
do 1 ’ uso di quell’ età , o in altre pubbliche 
e private occasioni ( 9 ). Secondo 1’ uso altresì 
di quell’ età è nelle sue orazioni copia di pa- 
role, ma non di sentimenti, ne’ quali massi- 
mamente consiste la vera eloquenza. Ciò però 
non gli si dee attribuire a colpa , ed è piò 
presto difetto delle circostanze in cui furon 
dette, che dell’ autore. Colto è lo stile latino; 
e quantunque non si possa paragonare col Po- 
liziano, col Bembo , e con qualche altro che 
apriron 1 ’ adito all’ aureo secolo decimosesto, 
merita però lode, e Lucca che in questa parte 
si gloria d’ aver prodotti parecchi eccellenti 
scrittori , dee ricordar con piacere anche il . 
Tegrimi . Nicolao Tucci ne’ citati suoi elogj 
dice, che egli egregius quoque poeta pluribus 
disertorum epigrammatum testimoniis appa - 
ruit . Niun altro però ha mai veduti questi 
epigrammi. Chiuderò le notizie di questo scrit- 
tore con un epigramma di Girolamo Angeriano 
in sua lode, che credo inedito e si conserva 
in un manuscritto di questa pubblica libreria. 
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Tempore defìciunt sylvarum robora, ferrum 
Roditur , in tenues vertitur aes cineres . 
Aurum eliam, et gemmae franguntur, et alba 

teruntur ) 

Mar mora, magna ruit turris, et alta domus. 
At tua fama magis durabit robore , ferro , 
Aere, auro, gemmis, marmore, turre, domo. 

Contemporaneo del Tegrimi , benché mo- 
risse alquanto prima di lui, fu Giorgio Fran- 
ciotti , il quale prese a descrivere i fatti di 
tutto il secolo quarto decimo, come egli dice 
nel proemio, quantunque l’unico testo a penna 
che ci è rimasto, e si conserva nella libreria 
de’ Chierici regolari della Madre di Dio, non 
oltrepassi l'anno i3i8. Forse egli non compì 
1 ’ opera , di che può essere un indizio il ve- 
dere nel codice stesso parecchi fogli di estratti 
delle storie del Sercambi, e di notizie appar- 
tenenti a quel secolo , da cui probabilmente 
T autore trar voleva la continuazione della sua 
opera. I nostri storici 1 * attribuiscono a Gior- 
gio Franciotti medico, di cui parlerò altrove; 
ma io non vedo su che sia fondata questa opi- 
nione- Il carattere del codice è della fine del 
secolo decimoquinto o del principio del se- 
guente. Per la qual cosa io piuttosto ne credo 
autore un altro Giorgio Franciotti canonico 
della cattedrale, che morì il 1509 (io). L’Or* 
succi (ii) dice che fu assai dotto nella lingua 
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greca, che andò a Bologna ambasciatore della 
repubblica a Giulio secondo , e che qui fu 
vicario del cardinale Galeotto Franciotti detto 
della Rovere , il quale dal i5o3 fino al i5o8, 
tenne il vescovato di Lucca in commenda. Se 
prestiam fede all* Orsucci, quel cardinale lo 
invitò ancora a Roma e gli dette sicurezza , 
che il Pontefice fatto 1’ avrebbe cardinale ; 
ma Giorgio per cagion di salute non volle 
lasciar la patria. Che che sia di ciò, è proba- 
bile eh* egli fosse di salute mal ferma avendo 
vissuto solo quarantacinque anni. La sua sto- 
ria è scritta con certa semplicità di stile che 
piace, quantunque sia dirò così macchiata da 
parecchi idiotismi proprj dell' età sua. Ma non 
somministra notizie che non si trovino negli 
storici -e nelle croniche del secolo decimo- 
quarto. E la cagione forse è questa, per cui 
monsignor Mansi non la pubblicò nella sua 
edizione dei Miscellanei del Baluzio. 

Ma più vasto argomento prese a trattare 
Giuseppe Altogradi . Egli nacque da Ricolao 
Altogradi, e fu avo di Lelio illustre giurecon- 
sulto. Studiò le scienze legali nelle università 
di Siena, Pisa e Bologna. Tornato in patria, fu 
dal senato spedito ora a Firenze, ora a Mo- 
dena, ora a Massa per moleste contese, e poi 
sostenne le ambascerie di Spagna , di Roma , 
e di Milano . Finalmente morì in Lucca ai 29 
di maggio del i6o5, in età di 83 annoi ( 12 ) . 

♦ 
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Molto scrisse , principalmente d’ antiquaria e 
di storia, dissertazioni erudite, ed altre opere 
di vario genere, che tutte sono perdute (i3). 
La vastità degli argomenti da lui trattati ci 
dee persuadere, che egli fosse fornito di molta 
erudizione . Ma dubito che uguale non fosse 
in lui la critica . Due sole prove di questo 
mio dubbio recherò qui, traendole dai titoli 
dei libri della sua opera de antiqua Republica 
Hetruscorum. Nel libro quarto fra 1’ altre cose 
parlava della fabbrica delle armi per servigio 
degli eserciti romani , e da tutto il contesto 
si conosce , che egli deve avere attribuita a 
Lucca questa fabbrica. Or io domando , qual 
fondamento potè avere il nostro storico per 
asserir ciò? Certo è che niuno antico scrittore 
greco o latino ne parla . Non potè dunque 
avere altro argomento, se non che certa iscri- 
zione pretesa antica nella quale si legge: Lu- 
cens. civ. sub Probo Imp. Aug. Mar. Aur. 
fxnnnius Procons. inter Gallias ens. fabr. re- 
tenturae , jusq. coli. Pr. legen. inoen. res. a 
duobus laleribus . Ora ognuno vede questa 
iscrizione essere manifestamente falsa : e già 
essa non esiste in niun marmo , e solamente 
vien riferita da qualche nostro troppo credulo 
storico di questo secolo e del seguente ( 1 4 ) • 
Nel libro quinto egli sosteneva che . ... Re 
degli Etruschi fosse lucchese e in Lucca te- 
nesse la sua reggia, h* Orsucci , che ne’ suoi 
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Letterati lucchesi trascrisse i titoli di questi 
libri, non pone il nome di quel re; ma forse 
questi è Lucio Lucumone, da cui alcuni de’ no- 
stri storici favoleggiarono che prendesse il 
nome la città di Lucca. Ma qualunque sia il 
nome del re indicato dall’ Allogradi , è certo 
che niuno antico documento parla di un re 
etrusco, che fosse nato ed avesse la reggia in 
Lucca. Più altre riflessioni far si potrebbono 
intorno ai titoli di quei libri , ma per darne 
retto giudizio panni che bastino le cose dette 
fin qui . 

Contemporaneo dell’ Altogradi fu Lorenzo 
Trenta. Egli nacque al principio di settembre 
del i5i8 (i 5) da Vincenzo di Galvano Tren- 
• ta e da non so quale Maria Felice di Bernar- 
dino. Egli con savio consiglio prese a narrare 
gli avvenimenti de’ tempi suoi col titolo di 
Libro di croniche generali e molti maraviglia- 
si fatti d’arme seguiti in Italia , et altre di- 
verse parte del mondo scritte e ricavate di 
più luoghi per mano di Lorenzo Trenta cit- 
tadino di Lucca, fatto e raccolto insieme que- 
sto anno *583. Il manoscritto, che forse è ori- 
ginale, si conserva dal chiarissimo signor Tom- 
maso Trenta, che un altro pur ne possedè del- 
lo stesso autore a storia ecclesiastica apparte- 
nente , e intitolato così : Nel presente volume 
si contiene tre libri variati di nomi, il pri- 
mo libro si è intitolato le declamationi delle 
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vite e martirii delli trentasei corpi santi li 
quali corpi diaceno in molte chiese della cit- 
tà di Lucca , il secondo libro contiene tutti li 
evangelii che correno dal primo della quare- 
sima insino alla solennità del corpo del no- 
stro signore Giesu Cristo con li evangelisti 
che anno significato li detti evangelii, nel ter- 
so libro contiene leggiende di molte sante ver- 
gini con la loro morte e passione che per il 
nome di Giesu Cristo anno sopportato in que- 
sto mondo per aquistare la corona della eter - 
• na gloria e per dare esempio olii cattolici e 
devoti cristiani de imitare le loro sante pe- 
date come in esso libro intenderete , stato de- 
scritto da Lorenzo Trenta nello anno 1587. 
Il proemio di quest’ opera un* altra ne ricorda 
da lui composta, dicendo: havendo , saggi et 
discreti lettori, continuato in diversi tempi a 
scribere molte istorie antique sopra molti sugi 
getti, come saria a dire le fondationi di mol- 
te citta ditalia et di altre regioni ec. Scrisse 
altresì una storia di Lucca citata dal Galeot- 
ti nelle Memorie di Pescia (16), che a me non 
è accaduto di vedere . Niuna critica per di-' 
stinguere il vero dal falso si scorge in questo 
scrittore -, e lo stile è così rozzo, quale esser 
potrebbe in un cronista del secolo precedente. 

Maggior fama ebbe a’ suoi giorni un altro 
storico nostro, voglio dire Martino Bernardini. 
Fin dal coniinciamento di questo libro egli 
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poteva tra i mecenati essser collocato, sicco- 
me da ciò che Fanuccio Fanucci dice , inti- 
tolandogli il suo trattato de lucro dotis, si rac- 
coglie. Ecco le sue parole. Missum facio, quod 
divitiis quidem abundas , prudenter ac libe- 
rati ter uteris, domum habes , quasi alter Lu- 
cullus , splendide ac magnifica paratam, illu- 
stri um ac clarorum virorum frequens hospi- 
tium , opibus Rempublicam adjuvas , pauperes 
inopia oppressos tu sublevas, caeterosque , qui 
in altiori f or tunae statu constituti sunt, hono - 
ras, sicque omnium animos tibi devine is , ut 
si quispiam dixerit te potiri alia imperii spe- 
cie , et quidem meliori , quam quod domini 
terrarum habere solent. mchercule non errabit. 
E da credersi che tra i chiari uomini, eh’ egli 
accoglieva frequente, fossero ancora i letterati: 
ma certo è almeno, che prestò favore al Fa- 
nucci -, il quale per ciò appunto gli dedicò quel 
libro. Praelerquam quod , egli dice, tibi curii 
patre meo intercessit necessitudo , multis me 
offici is es etiam prosequutus , ut si horum cau- 
sa aliquid rependo, certe hominis grati officio 
fun gor, ne debitum tibi per solvere dicam. Era 
il Bernardini di grande autorità nella re- 
pubblica , di che fa testimonianza lo stesso 
autore con queste parole . Principibus mihi 
videris comparandus: nam in civitate libera 
cum vivas maximus senator et patricius , ne- 
nia tibi imperai > sed tu quamplurimis pruden - 
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ti a auctoritate et confitto, quo plurimum va- 
les , dominavi ipsorurn mihi videris : adeo timi 
in senatu , cum in caeteris nostrae Reipu- 
blicae magistratibus , quae tu prius probasti , 
caeteri omnes probare solent . Egli morì il 
i568, o 1’ anno seguente ( 17 ). Di tanto uomo 
niun documento forse ci rimane che della sua 
dottrina ci faccia testimonianza . Scrisse do- 
dici libri delle antichità di Lucca , intorno 
a* quali contiuuò a faticare (ino al i55o, co- 
rno dice il P. Berti, che li vide presso Girola- 
mo Gigli , o n’ ebbe almeno certa contezza . 
Spenta la famiglia Gigli, non so che sia avve- 
nuto di quel manuscritto, nè so pure che altri 
ne abbia copia . Solo presso i suoi discen- 
denti si conserva un libro in foglio intitolato, 
Memorie di Lucca scritte da Martino Ber- 
nardini circa il i56o ( 18 ). Sono varie notizie 
alla storia nostra appartenenti eh’ egli avrà 
raccolte per compilare 1 ’ opera allegata , e 
continuarla (ino a’ suoi giorni . Il P. Berti 
parla altresì d’ una cronica universale , che 
aveva il suo nome, e fino al iati, arrivava.* 
ma di questa aggiunge, se pure è sua , e non 
più tosto una copia . 

Scrissero la storia patria ancora Salvatore 
Guinigi ( 19 ), Sebastiano Puccini (ao), Ghe- 
rardo Macarini, Giuseppe Civitali, e Nicolao 
Tacci. Ma fra questi solo gli ultimi tre meri- 
tano., che se ne faccia speciale ricordanza. Il 
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Macarini nacque il i 5 o 3 ,e nel 1529, fu ascrit- 
to fra i segretarj, o come allora dicevasi fra 
i cancellieri del governo . Convien dire che 
fosse destro nel trattare affari , perchè più e 
diverse volte il senato lo inviò a varj prin- 
cipi. Sventuratamente per lui : imperciocché 
nel i 546 , mentre tornava di Fiandra fu morto 
dai masnadieri. La sua storia non è quasi altro 
che una compilazione dei principali decreti 
del governo dal 1369 al i 5 ai. Ma se pro- 
priamente non può dirsi storia, è almeno una 
fatica ntile a coloro , che volessero scrivere 
intorno alle cose lucchesi . 

Più copiosamente però di quanti lo precedet- 
tero scrisse la. patria storia Giuseppe Civita - 
li (21) , e con maggior diligenza . Di lui ha par- 
lato il chiarissimo signor Tommaso Trenta (22), 
quanto al suo instituto apparteneva : io debbo 
parlarne più ampiamente per ciò che dal mio 
si richiede. Egli fu della famiglia di quel Mat- 
teo Civitali , che fu scultor grande , e padre 
suo fu un altro Matteo, per idiotismo chiama- 
to Masseo. Nacque il i 5 ti, menò moglie, e 
la sua donna fu Maddalena di Lunardo Pagni- 
ni, da cui ebbe una figlia. Giuseppe fu inge- 
gnerò di professione , e delineò la carta di Luc- 
ca , che offerì alla signoria. Voleva far quel- 
la ancora di tutto lo stato , ma non eseguì poi 
il suo proponimento, impedito forse dalla mor- 
te , che lo colse ai dieci di marzo del 1 5 ^ 4 - 
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La sua storia comincia dall’origine prima della 
città, e giunge fino all’anno 15^2, Quel difet* 
to, che nei precedenti scrittori si scorge, 
della mancanza di critica nella descrizione 
delle cose antiche , si vede in lui ugualmen- 
te. A ciò si aggiunga un aggirarsi conti- 
nuo intorno agli avvenimenti d’altri paesi, e 
massimamente a quelli dell’ impero germani- 
co, quantunque niuna abbiano relazione colle 
nostre cose. Nel racconto però de' tempi suoi, 
o di quelli, che di poco lo precedettero, egli 
è accurato e diligente , se non forse 1 troppo 
minuto nel ricordare le più tenui circostanze 
dei fatti . Ma questa soverchia minutezza non 
è per mio avviso degna di biasimo in uno sto- 
rico, che non divisando di consegnare alle 
stampe 1’ opera sua, scriveva pe’ suoi concitta- 
dini, ai quali tutto è importante ciò che alla 
patria appartiene. Umile poi è lo stile e dis- 
adorno, nè quale si deve sperare da uno sto- 
rico del secolo decimosesto. Oltre alle cose fin 
qui dette, ed oltre al compendio della storia 
d’Alessandro Boccella , di che si è parlato nel 
libro precedente, scrisse altresì il Civitali 
delle torri , che anticamente in molto numero 
ornavano la città, de’ pubblici e de’ privati edi- 
ficj , delle famiglie e di coloro che in esse fu- 
rono illustri, le quali cose rammenta il Nobi- 
li (a3), ma non sono fino a noi pervenute . 

t xru. 2 
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Se il Givi tali superò gli altri storici suoi 
predecessori, fu egli stesso di gran lunga su- 
perato da Nicolao Tucci. Fu questi non sola- 
mente storico , ma ancor poeta, oratore, giu- 
reconsulto ed erudito nelle lingue greca ed 
ebraica . Nicolaus Tuccius ( dice Daniele de 
Nobili nella prolusione accademica citata al- 
trove ) is est juris maxime consultus , quem 
eximiis laudibus ac perenni praedicat ione prò- 
pterea non efferimus , quod eum per se se satis 
esse gloriosum existimamus. Hic Hispanicam, 
Germanicam , Gallicani , linguas expeditissi- 
mas habens, adeo latinis , graecis, hebraicis- 
que litteris, atque doctrina fui t instructus, sic 
eloquenliae studio viguit , ut cum apud exte- 
ros saepe numero orator patriae, aliisque mu- 
neribus admirandus, tum in ipsa patria ob a- 
lias ejus virtutes longe ornati ss imus , inter 
plurima sui ingenii monumenta, doctissimas in 
Tacitum disputationes, iltustriurn virorum Lu- 
censium elogia, et ipsam, quam supra posui , 
patriae historiam e vetustate erutam , aliaque 
certissima industriae suae testimonia reliquit . 
Ma diamo un breve cenno della sua vita , e 
quindi noverate le sue opere, esaminiamone » 
pregj e * difetti paratamente. Egli nacque al 
principio di febbrajo del 1 54 1 (24) da Pietro 
Tucci notajo , professione cbc in Lucca fre- 
queutementc dalle persone nobili si esercitaf- 
va. Servì egli da prima la corte di Roma co- 
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me auditore della Marca e di Bologna, e poi 
luogotenente dell’ auditor della camera . Fi- 
nalmente restituitosi alla patria , fu inviato 
molte volle ambasciatore a Genova, a Firen- 
ze , a Parma ed a Vienna. In mezzo però ai 
pubblici affari, trovò agio bastante per colti- 
vare le lettere , nelle quali ottenne non pic- 
cola gloria. Fu suo amico il padre Grillo, fra 
le lettere e le rime del quale se ne leggono 
alcune a lui dirette, o in sua lode Finalmen- 
te cessò di vivere ai 6 di marzo dell’ anno 

i6i5 ed ebbe sepoltura nella chiesa di s. Ag o- 
stino , dove si vede la sua lapide . Cinque 

orazioni si ricordano di lui , delle quali una 

£ola è impressa , e fu detta da lui in latino 
essendo ambasciatore della repubblica al nuo- 
vo Pontefice Gregorio decimoquarto (a 5 ) . Le 
altre erano in lingua italiana , e la maggior 
parte si conservava manoscritta in casa Gigli, 
e dopo 1’ estinzione di questa famiglia forse 
si è smarrita (26). Il P. Grillo nelle sue let- 
tere loda le sue poesie, e ricorda alcuni suoi 
madrigali, alcuni sonetti, un’ ode in lode del- 
la neve , ed un’ ode latina sopra santa Maria 
Maddalena , di cui reca alcuni versi . Guido 
Vannini in una elegia , che si legge in un co- 
dice di questa pubblica libreria , ci insegna 
che il Tucci fu ancora poeta tragico, e comico. 

Nani tibi seu placeat violenta tragedia , saevae 
Melpomenes longo syrmate dignare fers. 
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Si ve velis animum cura graviore levare , 
Mille tua niiscet voce Thalia jocos. 

Ma di queste poesie non ne sono rimaste , 
che poche impresse nella raccolta del Petrel- 
li , un sonetto , ed alcuni endecasillabi latini 
fra le rime di Lelio Guidiccioni (27) , ed un 
componimento in ottava rima, che fu impres- 
so col viaggio alla santa casa di Loreto del 
P. Cesare Franciotti (a8). I suoi versi sareb- 
bono assai lodevoli, se non che si vedono al- 
cun poco tinti del reo gusto introdotto dal 
Marini, e poi a dismisura cresciuto nel seco- 
lo decimosettimo . Riguardo alle orazioni par- 
lerò solamente della latina, perchè questa so- 
la ho Ietta. Essa non fa pompa di grande elo- 
quenza nè 1’ occasione il concedeva , perchè 
i comandi del governo dovevano necessaria- 
mente infrenare la penna dell’ oratore come 
si è detto altrove . Ma 1 ’ angusto campo pre- 
scritto scorre con dignità, dalla quale non di- 
scorda la frase latina con cui è dettata; e che 
se non giunge ad emular quella de’ principali 
scrittori de’ suoi tempi, è però assai lodevole. 
Tre finalmente sono le sue opere storiche , 
cioè gli elogj degli uomini illustri lucchesi 
scritti in latino, il catalogo de' nostri vesco- 
vi e la storia di Lucca . Egli fu il primo fra 
i nostri , che esaminasse gli archivj , e quel- 
lo massimamente dell’ arcivescovato ricco oh 
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tre modo di molti antichi documenti. Alle co- 
gnizioni che quindi attinse , unì qualche lu- 
me di critica il quale lo rendette superiore a 
quanti storici produsse Lucca innanzi a lui . 
In questa guisa potè bandire dalla sua storia 
molte delle favole dette dagli altri, e di quel- 
le divulgate già da Annio da Viterbo seppe 
mostrare la falsità con validi argomenti non 
mai proposti prima di lui . Ciò non ostante 
cadde anch’ egli non rade volte in errore per 
difetto di critica , la qual arte non era anche 
giunta a quel segno a cui fu condotta nel se- 
colo seguente per opera principalmente fra 
noi del Fiorentini , altrove da altri . Lo stile 
è semplice , ma non ignobile , e qual convie- 
ne alla tenuità de’ fatti, che giusta il suo isti- 
tuto dee narrare. Il catalogo de' nostri vescovi 
altro appunto non è che un catalogo dei loro no- 
mi , ed una breve indicazione del tempo in che 
tennero sede vescovile (99). Nei primi tempi gli 
errori son molti, perchè non aveva lumi baste- 
voli per diradare le tenebre di tanta antichità. 
Ma dopo il settimo secolo , quando i docu- 
menti degli archivj potevan servirgli di scor- 
ta, convien dire che sapesse farne uso , poi- 
ché non poco ha giovato a questa parte della 
nostra storia ecclesiastica. E quantunque mol- 
to abbia lasciato da correggere e da supplire 
al Fiorentini all' Ughelli e principalmente al 
dotto signor Domenico Bertini , che i prede- 
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cessori di tratto lunghissimo ha superati , ha 
però fatto pur molto, essendo il primo che si 
è accinto a questa impresa . Resta a parlare 
degli elogj degli illustri lucchesi . Quest’ ope- 
ra può dirsi più presto oratoria , che storica. 
Imperciocché egli è più sollecito d’ ornare con 
eloquenza le lodi delle persone prese ad en- 
comiare j che di raccogliere le cose da loro 
operate . Pone poi fra i nostri parecchi , che 
certamente non ebbero qui i natali, né vide- 
ro mai la nostra città, il che vuoisi attribui- 
re a quella mancanza di critica , di cui , sic- 
come ho detto, non seppe al tutto liberarsi. 

Un’ altra parte della storia patria prese a il- 
lustrare Benigno del Massajo monaco di Mon- 
te Oliveto . Egli descrisse la storia della 
Badia di Sesto nel contado di Lucca dal 
568 fino al 1576 e quella di s. Jacopo, 
che ora dicesi di s. Ponziano dal 748 fino al 
1578. Ambedue queste opere si conservavano 
dai suoi monaci , ma dal francese governo 
scacciati questi, non gi è fra i libri loro tro- 
vato il manuscritto . La sedizione suscitata dai 
Poggi e T altra che detta fu degli Straccioni 
ebbero due storici che le descrissero, Sigis- 
mondo Franciotli la prima, e Gherardo Bur- 
lamacchi la seconda. ]>'ulla aggiungerò intor- 
no al Franciotti , perchè quel suo racconto è 
cosa di niun momento , ed egli altro non fe- 
ce che sia meritevole di ricordanza . Il Bur- 
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lamacchi raccolse le notizie della sua famiglia 
e di quella dei Poggi , fece gli alberi di pa- 
recchie altre famiglie lucchesi, e scrisse le 
Memorie e raccolte i storiche di varj successi 
della città di Lucca , la storia delle guerre 
del suo tempo , e il compendio di tutti i re- 
gni e di tutti gli stati dell’ Europa , in cui 
parlò delle forze loro , del governo, della po- 
litica e d’ altrettali oggetti meritevoli d’ at- 
tenzione , e finalmente tradusse dal francese 
la vita del conte di Comines. Nelle quali co- 
se ed usò diligenza nel raccogliere le notizie 
de’ fatti , e chiarezza nel descriverli , talché 
mostrossi degno dell* amicizia che per lui eb- 
be il Caro (3o) . 

Parecchi scrittori di storia letteraria e dì 
bibliografia uniscouo ai poeti i novellatori e 
i romanzieri : ma io amerei meglio di unirli 
agli storici. Certo è almeno, che Punico au- 
tore di questo genere il quale mi si ofifera in 
questo secolo , cioè Niccolò Granucci vuoisi 
collocar fra gli storici , perchè scrisse una 
storia, e le sue novelle contengono, almeno in 
gran parte, vere storie. Alcune delle vicende 
dell’ infelice sua vita son da lui raccontate 
nell’ Eremita, da cui io le trarrò. Nacque egli 
il i5a2, e giunto all’età di a3 anni, si inna- 
morò d’ una bellissima giovine, nel quale amo- 
re durò per ben dodici anni senza turbamento. 
Egli dà alla sua donna il nome d’ Isoline, gre- 
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co vocabolo, che significa guerra, per la qual 
cosa io congetturo, che ella fosse della fami- 
glia così chiamata . Dopo questo tempo però 
cessò per lui la vita lieta, che fino a quel 
tempo avea condotta, e cominciarono ad ama- 
reggiar i suoi giorni le più gravi sciagure . 
Oltre all’ingratitudine d'Ismine, di cui pure 
molto si dolse, altri maggiori mali lo soprag- 
giunsero . Ai due di marzo del 1 55 7 , un suo 
nemico il ferì in una gamba per modo , che 
quasi la staccò dal ginocchio. À ciò si aggiunse 
1’ accusa di nou so qual delitto, che mossa fu 
contra lui al tribunal criminale , di che non 
potendo difendersi, come egli dice, stando in 
letto pel caso accaduto, fu condannato a una 
pena pecuniaria. Egli era povero anzi che no, 
e non potendo pagar la pena impostagli gli 
convenne andar in esilio- Recossi a Pisa , poi 
a Firenze infermo con febbre, e colla gamba 
tuttavia piagata . Ma poi sperando che un 
nuovo esame riuscirgli potesse più favorevole, 
ritornò in patria, e spontaneamente entrò in 
carcere ai 4 di marzo del i 558 . Nè lo in- 
gannò la speranza; perchè rimasto in carcere 
presso a un anno fu alla per fine assoluto ai 
18 di febbrajo del 1559. Dopo tanta disav- 
ventura visse perecchi anni, come si vede dal- 
l’impressione delle sue opere, ma quando cessas- 
se di vivere non mi è avvenuto di rinvenirlo. 



1 
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Oltre a pochi libri di morale filosofìa , di 
cui parlerò altrove , scrisse il Granucci un 
breve compendio delle storie di Lucca dal 
i3oo, al 1369 , di cui P originai testo a penna 
conservasi nella libreria del nobile signor Bar* 
tolommeo Baroni ; ma è cosa non di molto 
momento. In pregio maggiore voglionsi avere 
le sue novelle e i suoi romanzi. Libri son di 
novelle lo Specchio di virtù (3 1 ), la piacevol 
notte e il lieto giorno (3a), V eremita, la car- 
cere e il diporto (33) . Due sono i romanzi 
cioè V Urbano , e la Teseide non al tutto suoi, 
come in breve dirò (34). Sono le novelle trat- 
te dalla mitologia e dalla storia: anzi vi sono 
uniti alcuni tratti di storia non piccoli come 
la vita di Tamerlano (che egli chiama Tam- 
burlano), di Scanderbègh , intorno alle cose 
de’Turchi, ai cavalieri gerosolimitani, e simili. 
Nelle quali però sarebbe a desiderarsi , che 
fosse stato più verace nella esposizione dei 
fatti, e più giudizioso nello scegliere T occa- 
sione de’ suoi racconti . Colla quale estrema 
accusa io intendo di condannare 1* opera inti- 
tolata 1’ eremita, la carcere e il diporto , e la 
Teseide , le quali a chiunque vorrà leggerle 
somministreranno la conferma di questa mia 
opinione. La narrazione è le più volte chiara, 
ordinatamente condotta , e con assai lodevole 
stile descritta; talché egli fu da Orazio Lom- 
bardelli commendato , perchè ne* dialoghi , 
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nelle novelle , ed in altre sue opere usò stile 
corrente facile e dolce (35). 

Ho detto, che non al tutto suoi sono 1’ Ur- 
bano e la Teseide. Il primo è quel romanzo, 
che allora attribuivasi al Boccaccio, e che il 
Borghini conobbe esser d’ altri . Il Granucci 
s’avvide, che lo stile non era degno di quel 
gran padre della nostra leggiadrissima favella, 
ma dove era meno lodevole, giudicò esser di- 
fetto delle malvagie stampe . Prese quindi ad 
emendarlo , ma in ciò fare non cercò i testi 
a penna, e solamente mutò a capriccio, e ri- 
formò quello ancora che non richiedeva mu- 
tazione. Per la qual cosa se in parecchi luoghi 
migliorò il testo in altri il guastò, e talvolta 
v’ introdusse qualche idiotismo del volgo luc- 
chese . Maggiori furono le mutazioni per lui 
fatte al poema del Boccaccio intitolato la Te- 
seide. Ora il Granucci con questo titolo fece 
un dialogo, nel quale egli stesso sotto il nome 
d’ Ismenio parla colla sua Ismine del suo amo- 
re e dell’incostanza di questa , che sebbene 
orinai più che quinquagenaria rinuova in lui le 
antiche fiamme . Quindi si pongono a novel- 
lare , ed una novella lunghissima racconta 
Ismenio, che è appunto la Teseide ridotta in 
prosa, tranne alcuni luoghi, che toglie ripu- 
tandoli più acconci alla poesia che al suo in- 
stituto, ed aggiungendovi la favola d’ Eteocle, 
e Polinice . Quindi i due amanti ragionano 
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della pestilenza, che allora infieriva in Italia, 
e delle Iodi d’ alcuni gentiluomini . Ora , se 
ben si considera, e per lo strano divisamente 
di ridurre in prosa un poema, e per la unione 
di tante cose disparate , si dovrà dire esser 
questa 1* opera peggiore di quante ne son 
uscite dalla penna di questo autore. 

Chiuderanno la serie de’ nostri storici tre 
scrittori di vite, o, come dicono, biografi, il 
P. Pacifico Burlamacchi , Niccolò Balbani , e 
Pompeo Arnolfini. Il primo ebbe al battesimo 
il nome di Filippo , e visse lungo tempo al 
secolo. Udite poi le prediche del famoso Gi- 
rolamo Savonarola, si sentì mosso a menar vita 
claustrale, ed ai a3 di maggio del i 499> en- 
trò nell’ ordiue de’ predicatori (36), nel quale 
cessò di vivere ai i3 di febbraio del 1519 . 
Non è di questo luogo 1’ esporre le sue virtù 
religiose (3r). Dirò solamente, che morto il 
Savonarola per man del carnefice, come ognun 
sa , il Burlamacchi , che lo ammirò vivente , 
morto volle difenderne almen la fama . Egli 
fu il primo, che ne scrivesse la vita, da cui 
gli altri tutti hanno prese le loro narrazioni , 
come dice il P. Serafino Razzi in quella, che 
dello stesso Savonarola scrisse egli pure, ma- 
noscritta nella libreria di s. Romano . Il P. 
Federico di Poggio credette d’ aver quella al- 
tresì del Burlamacchi in un codice della me- 
desima libreria, come dicesi veramente che 




28 

sia nella Fiorentina di s. Marco , e copiatala 
con diligenza, la delle al P. Mansi , il quale 
la pubblicò nel primo volume de’ Miscellanei 
del Baluzio. Ma poi fatto il confronto col testo 
a penna di Firenze, s’ avvide che il suo non 
conteneva la vita del P. Pacifico, ma un’altra 
tolta dalla sua, e ridotta in compendio. E il 
P. Mansi dubitò, che fosse opera del P. Ti- 
moteo Botonio , di cui son certamente alcune 
cose aggiunte in fine (38). Ma non negò nel 
tempo stesso, che le parole medesime del pri- 
mo autore si fossero usate dal secondo. Non 
bastò al Burlamacchi di tesser la vita del Sa- 
vonarola, ma volle ancora farne la difesa, di 
che compose un dialogo fra Didimo e Sofia 
diviso in piu giornate, che manoscritto si con- 
serva nella libreria di s. Marco di Firenze . 

Se il Burlamacchi abbandonò la casa pa- 
terna per rendersi claustrale, Nicolao Balbani, 
che è l’altro storico di cui mi resta a par- 
lare, abbandonò sventuratamente la sua per 
essere calvinista. Egli fu da prima scolaro del 
Robortello , come ho detto nel ragionamento 
preliminare parlando di questo nostro maestro. 
Tratto in errore dai fautori delle nuove sette 
si diede a seguire la eresia di Calvino, e si 
riparò a Ginevra . Là fu ministro della sua 
religione fin dal i559, ( 39 ) e stampò la Storia 
della vita di Galeazzo Caraccioli chiamato il 
signor marchese , nella quale si contiene un 
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raro e singolare esempio di costanza e di per- 
severanza nella vera religione. Ginevra 1587 , 
in 12 (4o) . Il libro è molto raro come dice 
il Frejtag (40> a me è riuscito di vederlo. 
Piè pure ho veduto le opere teologiche che 
egli scrisse secondo gli errori della sua setta, 
e che sono ignote anche al Senebier autore 
della storia letteraria di Ginevra . Eccone i 
titoli . Del sacrifizio dell’ altare trattati due 
fra se contrarj, V uno , che è d‘ Antonio Pos- 
sevino , in proposta, V altro, che è d’ uno sco- 
lare fdele ( cioè del Balbani ) , in risposta . 
i5G5. Senza indizio di luogo in 8 . Catechismo 
di Calvino tradotto e spiegato da Niccolò Bal- 
bani con una breve dichiaratione et allega - 
tione delle autorità della sacra Scrittura con 
un breve sommario di quella dottrina, che si 
crede sotto il papato. Ginevra per la stampa 
di Gio. Pinerolio, i5G6,in 16 . Ma basti d’uno 
scrittore , ebe non ha lasciate illustri prove 
d’ingegno, e che dobbiam compiangere per 
E apostasia . 

Pompeo Arnollìni è il terzo scritlor di vite 
di cui debbo parlare. Di lui ho già ragionalo 
di sopra, ed ora mi resta a ricordar solamente 
la vita d’ Andrea Boria scritta in latino dal 
Sigonio, e per lui volgarizzala ( 42 ). Ma il me- 
rito principale del libro ragion vuole, che al 
primo autore si attribuisca, e aH’Arnolfini si 
conceda la lode d’ averla ben tradotta -, e di 
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questa lode medesima ne domanda una parte 
ancora Simo Menocchi , che al manoscritto 
di Pompeo, rimasto imperfetto per la sua mor- 
te , dette compimento . 
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ANNOTAZIONI 

(4) In Ugno vitae Lib. 2. Cap. 73. Di lui si ve- 
da ancora la Biblioteca cassinense, D. Placido Puc- 
cinelli de illustribus abbatiae Jiorenlinae viris , e 
Lodovico Giacomo da s. Carlo nella Bibilioteca pon- 
tifìcia . 

(2) È errore di stampa nella vita p. XIV. il dir- 
lo da Pescia . 

(3) Vita Castruccii Antelminelli Luccnsis Ducis. 
Mutinae per M. Dominicum Rocociolam 4 496. in 
4 , e di nuovo Parisiis per Jacohum Bogardium 
1546. in 8. presso il Muratori Script. Rer. Ital. 
T. XI. e finalmente col volgarizzamento di Giorgio 
Dati , Lucae typis Sebastiani Dominici Capurri 
4 742. in 4. Questa è l’edizione migliore , perchè è 
fatta sopra un testo a penna reputato originale, ed 
arricchita di pregevoli aggiunte . Tali souo la vita 
dell’ autore , di cui ho già parlato , la traduzione 
annunziata nel titolo non mai stampata , alcune ot- 
time annotazioni di monsignor Mansi , e la serie 
cronologica delle cose spettanti a Castruccio dal 4 34 4 
fino alla sua morte, compilata dal medesimo e tratta 
da autorevoli documenti parte stampali, e parte non 
anche pubblicati . Oltre al Dati anche Giusto Com- 
pagni volterrano tradusse quest’ opera, e la mandò 
in luce il 1546 in Lucca co’ torchj di Viucenzo 
Busdrago . Non pnò non biasimarsi il Muratori , 
che nella sua edizione cambiò 1’ ordine tenuto dal 
Tegrimi , e dispose il testo secondo quello de’ tem- 
pi . Gli editori debbono presentar fedelmente le o- 
pere degli autori , non cambiarle a loro talento con 
pretesto di migliorarle . 
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{4) Thuana p. 48. Journ. de Trev. Nov. 4740. 

(5) Patriam historiam egregia fide perscripsit, et 
in ea praecipue viiam Castruccii. Jov. Elog.Clar. 
Hir. E log. Hi . 

(fi) Patriae tu , Tegvime , condii 

Historiam , merito prosequerisque pari . 

E aggiunge Tcgrimus Lucensis I. C. patriam histo- 
riam egregia fide perscripsit I. M. Tusc . , in Pe- 
plo Ital. p. 68. 

(7) Tucc. E log. Lih. 3. Cap. 7. 

(8) Tlistoria belli Fiorentini contro Lucenses ab 
anno 4 434, ad annum 4 438. Era nella libreria Fio- 
rentini . 

(9) Eccone i titoli : 

I. Magnifici equitis ac clar issimi I. C. Domi- 
ni Nicolai Tegrimi oratio prò obedientia praeslan - 
da Pio III. Pont. Max. Senensi , non habita, sed 
composita . 

II. Oratio in praestanda obedientia Alexandro 
HI. P. M. dum esset Lucensis orator et cornei R. 
Episcopo Lucensi D. Nicolao de s. Donnino A. D. 
4 492. die 26 octobris . In fine tì è la risposta del 
Papa , e poi quel troppo celebre epigramma satiri- 
co Hendil Alexander . 

III. Oratio habita in nuptiis illustrisi. Herculis 
Ducis Ferrariae et illustrisi. Dominae Annae Ji- 
liae illustrisi. Galeazi Ducis Mediolani . 

IV. Oratio habita Pisis coroni Maximiliano Ro - 
manorum Rege A. D. 4 496. 

V. Oratio habita Mantuae in funere illustrisi. 
Ludovici Gonzagae apud Federicum ejus Jilium . 
E scritta in italiano quantunque il titolo sia in la- 
tino . 

VI. Oratio habita Florentiae in redilu Jo. de Me- 
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dicis lì. cardinalis , qui fuit posteti />o X. Pont. 
Max. existente Jo. Baplista Rodulfo Vex. 

VII. O ratio habita Bononiae prò praetura ac prae - 
fectura sibi demandata a Julio II. Pont. Max. A . 
ti. D. 1597. Corano, reverendiss. Galeotto cardi- 
nale S. Petri ad V incula, legato Bononien. et nia- 
gistralibus civitatis Bononiae . , » 

Vili. Oratio habita Lucae in collegio Doctorum 
et cor am R. episcopo lucensi Domino D. Nicolao 
de sancto Domino in doctoratu D. P aulirli Prospe- 
ri civis lucensis . 

IX. Oratio prò obedientia praeslanda Jul. II. 
P. M. Buceri. Repub. habita dìe xx. mensis dece/n- 
bris 1 503. 

Tutte queste orazioni ho vedute impresse in quar- 
to senza verun indizio di luogo d* anno o di stam- 
patore . Erra perciò il P. Berti , quando dice che 
la III, IV, V, VI, VII, e Vili, non sono stampate. 
Il P. Audifrcdi Culai Rom. edii. saec. 15. p. 311. 
cita della li due altre edizioni una coi caratteri 
d’ Andrea Fritag, e l’altra con quelli di Stefano 
Planck . La prima, e non so se ancora la seconda, 
ha aggiunta al titolo la parola emendata , il che fii 
credere , che un' altra edizione la precedesse forse 
scorretta e Bisognosa d’ emendazione. Laonde il P. 
Audifrcdi nou doveva registrarle all’ anno 1492. co- 
me ha fatto, ma piuttosto collocarle fra quelle d' an- 
no incerto , o ai più al 1493. Perchè se il Tegrimi 
disse la sua orazione ai 25 d’ottobre del 1492 i 
due mesi seguenti non offrono tempo sufEcieule per 
imprimerla, conoscere il bisogno d’ una nuova e- 
dizione , far questa , e inoltre farne uua terza . Le 
due edizioni poi del Fritag e del Planck , benché 

T. XVII. 
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si dicano emendate , non sono abbastanza , poiché? 
nel titolo il Tegrimi è chiamato Tygrinum . La. 
stessa orazione fu stampata ancora fra le Orationes 
clarorum hnminum ad Principe s , vel in funere co- 
rum . In academia veneta 4 559, e di nuovo Coto- 
nine 4 560. Nella prima delle quali edizioni il co- 
gnome è scritto Tugrini e nell’ indice T y grilli , e 
nella seconda Tignai . Ho notate queste minutez- 
ze , affinché altri non ravvisi in esse un autore di- 
verso dal nostro . Ma proseguiamo il novero delle 
sue opere. Le seguenti non sono stampate . 

X. Oratio habita in magistratu petrasanctensi . 
Il P. Berti ne cita una copia dì casa Tegrimi , ed 
ora ne è un’ altra nella libreria del nobile signor 
Baroni . 

XI. Oratio habita Rotane corata Julio secundo 
P. M. prò causa D. Sylvestii Gilii episcopi vi- 
gorniensis . Nella libreria Baroni . 

XII. Petto Ciomaeo et Biasio Meo duobus ex 
triumviris scholnrutn lucensiutn , oratio inaugurtdis. 
Il P. Berti nota questa orazione , ma non dice dove 
si conservi , nè a me è riuscito di trovarla. Forse 
egli ne prese la notizia dalle opere MSS. dell’ Or- 
succi . 

XIII. De luudibus Ciceronis oratio magnifico e- 
quiti D. Zacchariae Zaccio illustrissimi marchio - 
tùs Mantuae oratori . Nella libreria Baroni . 

XIV. Volumen oralionutn . Extat MS. in archi- 
vio decanalus sancii Michaelis lucensis . Cosi il P. 
Berti , che forse prese questa notizia dalle opere 
MSS. dell’ Orsucci . Nel decanato però non si tro- 
va ora questo manuscritto . 

XV. Volumen epislolarutn . Era nella libreria 
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Fiorentini . Una ne ha pubblicata il P. Beiti nella 
vita p. xlu. diretta a Giulio secondo . 

(10) I canonici della cattedrale ai <7 di giugno 
del 1509 conferirono a M. Bartoloiniueo Arnollini 
il canonicato vacato per la sua morte . 

(H) Lelt. luce li. 

(12) Illius annos scire vis ? Tre s insuper 
Bis octo lu stris addo 

dice Guido Vannini in certi versi fatti per la sua 
morte , e trascritti da Giambatista Orsucci nelle sue 
MSS. Memorie dei letterali lucchesi , da cui è trat- 
to tutto ciò che dico qui dell’ Altogradi . 

(13) Ecco i titoli delle sue opere , quali ce li dà 
il citato Orsucci : 

J. De antiqua Republica Hetruscorum sub regi- 
mine duodecim Lucumonum , cui aggiunse un trat- 
tato de antiqua religione Hetruscorum . L’ opera 
era divisa in dodici libri , cioè : Libro 4. dell’an- 
tico regno etrusco , e suo stato , ed ordine de’ go- 
verni : ove del diluvio universale , de’ primi abita- 
tori della Toscana , e dell’ Italia , e della religione 
e costumi e modo del reggimento c governo di 
que’ popoli — Libro 2. della fondazione e prima 
origine del regno romano col favore degli Etruschi, 
e suo aumento per tutto il tempo della dominazio- 
ne de’ primi selle re lino al principio della roma- 
na repubblica — Libro 3. della repubblica roma- 
na e suo aumento con la diminuzione del regno e- 
trusco , ove si tratta delie successive guerre fatte 
contro gli Etruschi , acquisto delle terre toscane, e 
varj modi dei reggimenti di esse , che avevano con- 
quistate lino all' Arno «li qua , e Rubicone di là dai- 
l’appennino, e dopo quanto al restante dell’ Ktru- 
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ria e Lombardia : dove si tratta delle colonie e mu- 
nicipi > 1* soggezione della nostra città per dedizio- 
ne a patti ai Romani, e con nome di municipio , e 
della residenza e seggio della romana giurisdizione, 
in essa a tempo di Giulio Cesare — Libro 4. del 
romauo impero , e reggimento e governo della To- 
scana , mutato da Ottaviano Augusto , e da altri 
imperatori romani fino alla venuta de' Goti : ove 
dello stato della nostra città , della quantità di ca- 
valleria che somministrava all’ impero, della fabbri- 
ca delle armi per servigio degli eserciti romani : 
quali fossero le sue colonie o città tetrapoli in To- 
scana : del modo di edificare : della religione intro- 
dotta da Jano , o sia Noè , e della lingua etnisca 
usata dai primi abitatori , e conservata per lunghis- 
simo tempo — Libro 5. che la milizia scelta da’ ro- 
mani ebbe principio ed origine dall’ Etruria ; che 
per i residui delle memorie antiche si vede Lucca 
essere stata illustre città nel tempo , che fioriva il 
regno etrusco •, e della sua eccellenza nell’ arte mi- 
litare ; e che re degli Etruschi fosse lucche- 

se e in Lucca tenesse la sua reggia — Libro 6. del- 
le guerre , che furono fra i Romani e gli Etruschi, 
e delia causa , da cui provennero : del principio e 
picciolezza del regno romano , e cagione del suo 
accrescimento — Libro 7. dello stato in cui era 
Lucca al tempo della repubblica , e delle molte 
guerre co’ Liguri Apuani : e della colonia e contro- 
versia co' Pisani — Libro 8. Come la città di Luc- 
ca fiorisse al principio dell’ impero romano, e delia 
grandezza in cui era al tempo di Giulio Cesare ; e 
dell’ altra divisione dell' Italia fatta da Augusto , e 
progresso al tempo degli altri imperatori e massi - 
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me di Trajano j e come era governala e retta U 
Toscana — Libro 9 della seguente divisione dell’ I- 
talia , e suo governo fino a Costantino — Libro 10 
del medesimo reggimento fino ad Onorio , e della 
venuta de' Goti , e delle turbolenze seguite per tut- 
to il tempo di Giustiniano imperatore , e dell* ori- 
gine dei ducati — Libro 1 1 dell’ estinzione de’ Go- 
ti, e venuta de* Longobardi , e loro reggimento — 
Libro 12, dell’espulsione de’ Longobardi j della ve- 
nuta dei Francesi , e loro governo nella linea di 
Carlo IVIaguo ; divisione dell’ Etruria ; e del gover- 
no di Toscana sotto i duchi , dove si vede la po- 
tenza e lo stato di Lucca. 

II. Dissertazioni erudite : dell'antico uso dei sa- 
cerdoti egizj , dell’ eccellenza della dottrina plato- 
nica , di Pitagora , di Solone, d’Omero, d* Orfeo, 
di Mercurio Trismegisto , e della dottrina mosaica, 
e in questa occasione trattava delle decime , oblazio- 
ni , primizie , sacerdoti del culto degli antichi, de- 
gli augurj , auspicj , magia , prestigi , divinazioni , 
teatri , tempj , altari, e de’ tempi edificati dai Luc- 
chesi , dell' arringo , luco, ed asilo. Indi passava 
a trattare della religione de’ Greci ricevuta dagli Egi- 
zj , della multiplicità degli Dei , delle varie altera- 
zioni della prima vera religione t e origine delle 
molte false introdotte poi nel mondo , dell’ adora- 
zione del fuoco , del sole , e degli altri pianeti , 
lari, eroi ed inventori delle cose , de’ demonj ed 
oracoli, e di molte altre cose. 

III. Storia di Lucca dal 900 fino al 1369 rac- 
colta da varj antichi documenti e antichi cronisti . 
La cita anche il Gamurrini Tom. 2. pag. 487. 

IV. Compendio delle storie di Francia . 
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V. Vite de’ Cardinali lucchesi . 

VL Dell' origine e fondamento della nostra s. re- 
ligione , e successiva costituzione delh» s. chiesa cat- 
tolica , co’ particolari riscontri delle antiche profe- 
rie , e corrispondente trasfusione dal vecchio nel 
nuovo testamento , dove vengono aperti e fatti chia- 
ri molti de’ più reconditi ed oscuri sensi della sa- 
cra scrittura . 

VII. Opere varie . Sotto questo titolo pongo le 
altre sue cose cioè Memorie della contessa Ma- 
tilde e de' suoi progenitori , dei gesti di Costanti- 
no , dove dopo avere parlalo della sua genealogia 
descriveva minutamente ciò che operò essendo im- 
peratore : delle imprese de’ Romani: raccolta di di- 
versi atti di santi e principalmente di Lucca : dei 
diritti de’ Lucchesi su Pietrasanta e sulla Garfa- 
gnana : raccolta d’ antiche iscrizioni : libro di se- 
greti medicinali : libro di figure matematiche , 

(14) Monconi Ant. di Lucca lib. 2. 

(15) Fu battezzato ai 4 di settembre . Vacchetta 
de’ battezzati nella chiesa di s. Frediano . 

(16) All’anno 1214., e altrove. 

(17) Lo congetturo , perchè lo trovo di consiglio 
il 1568, e non nel 1570 nè uegli anni seguenti . 

(18) V* è però una memoria del 1564. 

(19) Era questa presso Agostino Sesti, e dall’ an- 
no 825, giungeva fin al 1598. Dopo la morte del 
Sesti non so qual sorte abbia avuta il manoscritto. 

(20) La cita il Galeotti nelle memorie di Pesci a; 
ma a me non è riuscito di vederla . 

(21) 11 P Berti nella sua lettera sopra le reliquie 
di s. Pantaleone per errore lo chiamò Vincenzo. 
Ma negli scrittori lucchesi si corresse . 
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(22) Trenta , Diss. sull' arch. ec. p. 80. 

(23) Negli Elogj aggiunti a quelli di Nicolao 
Tacci Cap. 9. 

(24) Fa battezzato ai due . Vacchetta de' battez- 
zali degli anni (533 — (543. 

(25) Ad SS. D. N. Gregorium XIV. Pont. Max. 
Nicolai Tnccii J. U. C. oratio liabita dum eidem 
Reip. lucejisis nomine obedientiam praestaret una 
cum Laurentio Bonvisio , Josepho Garzonio, ac Ni- 
colao Gilio 4. Kal. januarii (59(. Romae ex Typ. 
Dominici Basae iu 4. 

(26) Eccone i titoli. (. In morte del sig. Giro- 
lamo Buouvisi . 2. A monsignor Buonviso Buonvisi 
chierico di camera. 3. in morte del sig. cardinale 
Buonviso Buonvisi recitata nella chiesa del Gesù. 4. 
in morte di Filippo 11. re di Spagna . 11 -P. Mat- 
racci nella Biblioteca Mariana cita un suo discor- 
so sopra i dolori della ss. Vergine stampato in 
Venezia dal Combi il (622 che io non ho veduto. 

(27) P. (45, e (54. 

(28) Venezia pel Combi , (6(6, e (622. 

(2y) E stampalo in fine delle Historie delle mi- 
racolose imagini , e delle vite de’ Santi , i corpi 
de’ quali sono nella città di Lucca del P. Cesare 
Franciolti . Lucca (6(3. in 4. 

(30) Caro Lelt. T. 2. p. 6. ed. del (763. 

(3() Specchio di virtù , nel quale brevemente si 
descrive la buona amicitia , la grandezza e prin- 
cipio del matrimonio , e di quanta eccellenza sia nelle 
Jernmine la castità con molti nobilissimi esempj se- 
condo i soggetti. Lucca , Busdrago (566. in 8. 
L’ Haym ed altri gli attribuiscono un libro di no- 
velle , che dicono ivi stampatolo stesso anno. Fot- 
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se è errore , e questo libro non sarà altro che l r o- 
pera citata , la quale contiene appunto novelle . 

(32) V enetia presso Jacomo Fidali <574, in 8. 

(33) L’ eremita la carcere e il diporto , opera , 
nella quale si contengono novelle et altre cose mo- 
rali _ con un breve compendio de’ fatti più notabili 
de' Turchi , posciache uscirono da Scithia sino a 
tutto V anno < 566, con la vita del Tamburlano , 
di Scanderbegh , V origine de’ cavalieri Hospita - 
lieri di Gerusalem , detti di Rodi , e la descrizio- 
ne dell’ Isola di Malta , Lucca Busdraghi < 569. 
in 8. 

(34) Urbano di M. Giovanni Boccaccio , opera 
giocondissima di nuovo revifta da Nicolao Gra- 
nucci lucchese et con molta diligenza ristampata , 
et corretta per il medesimo. Lucca , Busdrago <562. 
in 8. — La Theseide di M. Giovanni Boccaccio, 
innamoramento piacevole et honesto di due giova- 
ni Thebani Arcita et Palemone d’ ottava rima 
nuovamente ridotta in prosa per Nicolao Granucci 
di Lucca , aggiuntovi un breve dialogo nel princi- 
pio e fine dell’ opera dilettevole et vario . Lucca , 
Busdrago <579. in 8. 

(35) Lombardelli Fonti Toscani . 

(36) E errore tipografico ne’ Miscellanei del Balu- 
tio T. < . p. 539. lin. < . deli’ edizione di Lucca , 
dove si legge <498, e sta bene poco dopo <499, nel- 
la stessa facciata . 

(37) Di queste si. veda ivi una lettera del P. Fe- 
derico di Poggio . 

(38) Ivi p. 528. 

(39) Senebier Hist. litt. de Gerire T. 2. p. H5. 
e Scaligeriana alla y. Barrette . 
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(40) Vincenzo Mininoli ginevrino , ma oriundo 
lucchese la tradusse poi in francese, e così la stam< 
pò ivi il 4 684. in 42. 

(44) Annal. litt. T. 4. p. 63. 

(42) Della vita , e fatti di Andrea Doria Prin- 
cipe di Melfi , libri due tradotti dal latino di Car - 
lo Sigonio nella nostra volgnr lingua . Genova , 
Gius. Pavoni r '~4 598. in 4. 
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Scienze sacre. 



Dovendo 



ora tener discorso delle scienze sa- 



cre comincerò dalla santa Scrittura , che ne è 
il primo fondamento . Niuno è che dubiti quan • 
to sia di giovamento alla retta interpetrazinne 
della medesima la cognizione della lingua ebrai- 
ca $ la qual verità nel secolo appunto, di che 
parliamo, si mostrò più che mai in altra età 
incontrastabile e luminosa . 1/ ardore per gli 
ameni studi e per la platonica e peripatetica 
filosofia si era diffuso tanto nel secolo prece- 
dente, che pochi volevano dar opera a quello 
faticoso della lingua ebraica . Fu tra questi 
Santi Pagnini , il quale non contento d’ averne 
dati gli insegnamenti nella grammatica e nel 
lessico, di che ho grà parlato, trasportò in Ia- 
lino dall’ebraico e dal greco il vecchio e il 
nuovo Testamento, intraprese di raccoglierne 
le principali interpretazioni , e compilò un’ am- 
pia ermeneutica sacra. Cominciamo da questa. 
Essa ha per titolo : Sanctis Pagnini lucensis 
predicatorii ordittis isagogae ad sacras litevas 
liber unì cus : ejusdem isagogae ad mysticos 
sacrae Scripturae sensus libri XVIII (i). 
L’opera dunque è in due parti divisa. Tratta 
la prima in un solo libro della inlerpetrazione 
della sacra Scrittura in generale , dell’ anti* 
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ehità della lingua ebraica e del suo alfabeto, 
della greca version dèi settanta , dell’ antica 
version latina chiamata itala, di quella di s. 
Girolamo, delle diverse sorte d’ interpetra- 
zioni, delle regole che debbonsi tenére inter- 
petrando , e delle figure adoperate ne’ sacri 
libri. La seconda parte in diciotto libri, se- 
guendo l'ordine dell’ alfabeto, espone il mi- 
stico significato, cioè 1’ allegorico 1’ anagogico 
e il tropologico , della maggior parte delle 
parole cui se ne attribuisce alcune di questi, 
o di quelle almeno , che di sì fatti sensi si 
reputano più feconde. Nella qual indagine egli 
non fa che trascrivere le intczpetrazioni degli 
antichi padri della chiesa, e nulla aggiugne 
di suo. Di questa guisa si trova qui spiegata 
gran parte de’ sacri libri , e principalmente 
presso che tutta la Cantica, il libro di Giobbe, 
1’ Apocalissi: e per opporsi agli errori di quel 
tempo insorti intorno alla verginità ed al sa- 
cramento augustissimo dell' Eucaristia fu co- 
piosissimo nella interpetrazione del settimo 
capitolo della prima epistola ai Corintj, e il 
sesto di s. Giovanni (a) . Io vorrei che fosse 
stato più liberale nel primo trattato , che è 
di soverchio mancante , e più parco nel se- 
condo. Che che sia di ciò vuoisi però conce- 
dergli almeno la lode di molta erudizione nel- 
le opere dei padri: che se non volle mai di- 
partirsi dal loro avviso, e contento d’ esporre 
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la loro sentenza ricusò di pronunziare la sua, 
ciò deesi attribuire al tempo , in cui visse. I 
nuovi eretici alzavan cattedra sulle cose più 
sacre, e non decision di Pontefici, non decreto 
di condì), non uniforme autorità dei dottori 
era valevole a trattenerli, ma sulla scorta sola 
del lor privato giudizio impugnavano dogmi , 
abolivano riti, e le membra della chiesa gra- 
ziavano miseramente. Quindi era naturai ne’fe- 
deli il timore, non forse battendo nuovi sen- 
tieri , seguendo nuove opinioni , cadessero in 
qualche errore . Questo probabilmente fu il 
motivo che consigliò al Pagnini di tenersi 
sempre più alle opinioni de’ Padri . 

Questo pensiero non lo distolse dall' impren- 
dere e condurre a fine la traduzion latina del- 
la sacra Bibbia , arduo lavoro e a quell’ età 
principalmeute ardimentoso; nella qual fatica 
impiegò l’ intiero corso di venticinque anni (3). 
Egli 1’ incominciò prima che 1’ eresia di Lu- 
tero e 1’ altre seguaci nascessero , e fu in 
quest’ opera confortato da Leon decimo, degli 
ottimi studj splendido favoreggiatore. Nè- sola- 
mente lo confortò colle esortazioni, ma deli- 
berò altresì che l’ impression si facesse col suo 
danaro . Eransi però appena apprestate le co- 
se necessarie, quando il pontefice morì. I suoi 
successori, colpa de’ tempi , o non poterono, 
o non vollero usar con lui la stessa liberali- 
tà , e la sperata edizion non si fece . Bensì 
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V usarono due lucchesi merendanti in Lione 
Francesco Turchi e Domenico Berti, ed il Ii- 
brajo fiorentino Jacopo Giusti , per opera dei 
quali uscì alla luce pe’ torchj d’ Antonio du 
Rv stampator lionese negli anni 1527 e i5a8. 
Egli pertanto fu il primo , che dopo il risor- 
gimento delle lettere intraprendesse questa gra- 
ve §d util faticaj perchè fra i nostri Isidoro 
Clario nel i54a e fra gli eterodossi il Mun- 
stero nel t535 dettero le loro versioni, e do- 
po queste sursero quelle d’ Ecolampadio , la 
tiguriua, e le altre. Or qui si dee considera- 
re il Pagnini e come traduttore e come cri- 
tico. Che egli comunemente sia fedel tradut- 
tore non può negarsi , talché alla fedeltà ha 
sacrificato ogni forma elegante di dire, e co- 
me fedele il commendano 1’ Huet (4) Matteo 
Polo (5) ed altri. jN'on può negarsi però nel 
tempo stesso, che o per difetto d’ umana na- 
tura o per qualsivoglia altra causa talvolta non 
abbia espresso il vero senso del sacro testo . 
E chi può pretendere di trovar senza difetto 
un’opera sì lunga, difficile e faticosa? Qual 
altra è traduziou della Bibbia che scevra sia 
d’ ogni macchia? o che anzi non ne abbia in 
maggior numero? Parlo delle traduzioni , che 
a quella del Pagnini succedettero; perchè del- 
le altre, che la venerabile antichità ci ha tra- 
mandate , non è mio officio il disputare . Ma 
non basta ad alcuni il notare a quando a quan- 



Digitized by Google 




47 

do qualche infedeltà nel Pagnitii, e v J ha chi 

10 accusa di falli assai maggiori. La sua ver* 
sione da Gilberto Genebrardo viene detta : 
minus di li gens nimis ambitiosa, nimis curio- 
sa, nimis grammatica , nimis grommati corum 
aemula quoque recentium praeceptionum sub - 
tilitale noxam sinceritati et sententiarum et 
rerum afferebat -, linde nec satis interdum co- 
haeret curn veterum Hebraeorum doctrina; nec 
cum J idei catholicae mjsteriis ( 6 ) . Ma ehi 
sentenzia di questa guisa, dovrebbe accennare 
quali sono i luoghi che dalla dottrina degli 
antichi Ebrei e dai mister j della cattolica fe- 
de son discordi , e dirci in oltre in quale e- 
dizione del Pagnini li ha trovati. L’ unica im* 
pression forse che sia immacolata è quella di 
Lione teste allegala , la qual sola fatta fu men- 
tre 1’ autor viveva . Le altre o di tutta la Bib- 
bia , o del salterio solo, sono quali più quali 
meno alterate secondo il capriccio degli edi- 
tori , e talora non senza reo fine ( 7 ). Chi dun- 
que vuol giudicar rettamente dell’opera sua, 
non dee badare alle impression posteriori; ma 
sulla prima soltanto instituire il suo esame e 

11 suo giudizio. 

Alla traduzione di quella parte del vecchio 
Testamento , che in ebraico è scritta , o in 
caldaico, unì quella che è scritta in greco, 
e tutto il testamento nuovo, di che .è da dir- 
si quello stesso, che fino ad ora per me si è 
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ragionato . Non parlerò perciò di questo più 
a lungo , e più tosto dirò alcuna cosa della 
interpetrazione de’ nomi che ne’ sacri libri 
s’ incontrano. Ne mostra l’ origine , o vogliam 
dire 1’ etimologia secondo 1’ avviso suo o di 
altri e ne accenna il significato con tanta di- 
ligenza, che la sua fatica è utile ancor dopo 
quella simile , ma fra più angusti confini rac- 
chiusa, di s. Girolamo. So che ne’ tempi a noi 
più vicini altri ha trascorsa la stessa carriera 
con maggiore felicità, e principalmente il Si- 
monia (8) quando conoscendosi meglio 1’ indo- 
le della lingua ebraica , e col soccorso delle 
lingue orientali maggior lume si è sparso in 
questi studj . Ma concedendo ai moderni la 
lode che è lor dovuta, non vuoisi essere in- 
grati verso gli antichi , che prima hanno ope- % 
rato tanto con minori presidj . 

Ma consideriamo ormai il Pagnini in ciò 
che spetta alla critica. A quest’ arte appartie- 
ne lo sciegliere le più probabili lezioni, il che 
dee star a cuore a un buon traduttore per 
ben eseguire il suo officio . Non trascurò que- 
sta parte il Pagnini, ed un’altra opera ave- 
va scritta in sei libri divisa , in cui accenna 
quali mutazioni avesse fatte al sacro testo , e 
per qual motivo, e parecchie altre osserva- 
zioni aveva raccolte atte ad illustrar vie più 
i sacri libri . Quibus ( egli dice ) si haec 
minima piacere cognoverimus , hoc est simpli - 
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cem utriusque instrumenti translationem ac 
librum de nominum interpretatione, post haec 
edemus et annotationum libros sex , ut ratio - 
nem eis reddamus, quid, cur mutatum sit, et 
diversas expliccmus interpretationes, quae uni- 
ca interpretatione , aut unico verbo reddi non 
possunt t l simulque sensa pandamus obslrusa , 
et quae ad mjsteriorum pertinent ratioueni 
commonstremus (9). E da dolersi grandemen- 
te j che siasi smarrita quest opera, in cui a- 
vremmo scorto quanto 1’ autore valesse nella 
critica, il che è più malagevole a conoscersi 
dalla sola version della Bibbia . Dal riscontro 
di alcuni passi, m* induco a Credere che tra- 
ducendo il testo ebraico adoperasse 1' edizion 
di Solicino del 1488, ma se avesse agio di con- 
sultare antichi testi a penna lo ignoro, nè so 
se col presidio di questi o del Uub ingegno 
abbia fatte certe mutazioni all’ ebraico ori- 
ginale . 

La monastica povertà del Pagnini, e il non 
-trovarsi uom liberale, che ne facesse la spe- 
sa impedì 1* impression di quest’ opera : e 
1’ impedimento medesimo incontraron più al- 
tre , che su le cose bibliche egli aveva pre- 
parate . Quali sieno queste opere ce lo inse- 
gna Simforiano Campegio nella lettera al car- 
dinale Francesco di Tournon posta innanzi 
alla Isagoge del Pagnini con queste parole: 
Annotamenta quoque in totum vetus instru- 

t. xru. l 
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mentum scripsit , quae multa continent vo- 
la mina } et catenam argenteam in Pentateu- 
chum , sex magna continentem volumina , et 
catenam argenteam in totum Psalterium , He- 
braeorum, Graecorum et Latinorum continen- 
tem commentarla, tria continentem magna vo- 
lumina, sermones quam plurimos in Evange- 
lia , in Esaiam, in Joelem, in Zachariam, in 
^ mcalypsim , quos ad populum concionatus 
est , conscripsit. Itidem in epistolas paulinas 
quae in adventu domini leguntur , sermones 
quam plurimos composuit . Ora queste opere 
sono tutte smarrite . Le annotazioni su I’ uno 
e 1’ altro testamento esser doveano a mio giu- 
dizio diverse, da quelle, che abbiam teste ve- 
dute dal Pagnini stesso ricordate, perchè quel- 
le erano solo in sei libri divise, e queste oc- 
cupavano molli volumi. Della catena sopra il 
salterio, si ha solo una piccola parte, di cu» 
non si conoscono che due copie rarissime una 
nella libreria casanatense di Roma » e 1’ altra 
in quella de’ Teatini di Venezia d* alcune co- 
se più ampia della prima . Gli atìtori -del ca- 
talogo della casanatense T. i. p. 6a5 Fa descri- 
vono cosi . Psalterium nuper trans latum ex 
hcbraeo , caldaeo , et graeco , per R. P. Fr. 
Sanctum Pagninum Lucensem praedicatorii 
ordinis congregationis Thusciae cum cornmen- 
tariis Hebraeorum per eumdem translatis , et 
scholiis ejusdem cum orthodoxa atque catholi - 
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ca expositione , il qual titolo è in principio 
del salterio, mancandoli frontispizio. Contie- 
ne i primi ventisette salmi, col titolo e parte 
della spiegazione del ventottesimo nella copia 
romana, ma nella Veneta in 186 carte, con- 
tiene ancora tutto il ventottesimo salmo , tran- 
ne sei foglj , oltre alla lettera dedicatoria a 
Leon decimo, un’ epistola di Pico della Mi- 
randola, e le approvazioni di sei revisori*. 
L’ opera procede con quest’ordine . Si vede 
prima la traduzion del Pagnini del primo sal- 
mo, poi succede il primo verso «lei medesimo 
in ebraico e in latino coi commenti degli 
Ebrei, dopo viene lo stesso verso in caldaico 
e in latino con brevi scolj , e finalmente il 
medesimo verso in greco e in latino colle e- 
sposizioni dei padri greci e latini , e del Pa- 
gnini. I citati autori del catalogo casanatense 
non han saputo far congetture intorno al luo- 
go ed all’ anno della stampa. Il P. Contili av- 
vezzo a fognare in opere di maggiore impor- 
tanza Volle soginve scrivendo ancora su que- 
sta edizione (#n). Egli pretese, che s’ impren- 
desse la stampa dopo la morte del Pagnini per 
opera de’ suoi amici, ma per autorità e con- 
siglio dell’ inquisitor di Tolosa fosse sospesa. 
Gli errori del P. Contili furono poi fatti co- 
noscere dal P. Federico di Poggio (11), clic 
dimostrò la stampa essersi cominciala per co- 
mando di Leon decimo , e non per altra ra- 
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gione esser rimasta interrotta, fuorché per la 
morte di quel gran Pontefice . Io 1' esemplar 
romano ho con diligenza osservato dandomi 
cortese ajuto i padri bibliotecarj della libreria 
casanatensc, e fui da loro fatto certo che la 
stampa è di Roma , ben conoscendo essi il 
carattere . E disser vero que’ due espertissimi 
che tornato poi io in patria, ed esaminando 
il lessico caldaico del Paguini vi ravvisai lo 
stesso carattere . 

Anche un altro traduttore della Bibbia die- 
de Lucca iu questo secolo, cioè Filippo Ru- 
stici , il quale però troppo fu dal precedente 
diverso per pietà e per dottrina. Gli scrittori 
che di lui parlano, comunemente non ne accen- 
nano la patria, e il Tiraboschi confessa di non 
aver di lui alcuna notizia . Gli storici luc- 
chesi lo annoverano fra i nostri, ma non re- 
cano veruna prova della loro asserzione. Essi 
però dicon vero , ed io debbo render grazie 
alla gentilezza del signor consigliere di stato 
Domenico Rustici, che mostrandomi 1’ albero 
della famiglia, mi ha dato il modo di rischia- 
rar questo punto di storia letteraria. Filippo 
dunque nacque in Lucca da Luiso Rustici , 
ed ebbe un fratello chiamalo messer Antonio. 
Egli abbandonata la religione de' suoi mag- 
giori, si ricovrò in Ginevra, il perchè gli fu- 
rono dal governo lucchese confiscati i beni , 
i quali comprati dal fratello Antonio, rima- 
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sero ai discendenti di questo. Ninno dei due 
fratelli trovo mai fra i senatori , benché vi 
sia più volte il padre loro Luiso, il nome del 
quale si legge per 1* ultima volta nel 1 546. 
Ciò mi muove a credere, che essi per cagion 
di traffico abitassero a Lione dove erano molti 
Lucchesi, ed ivi forse attinse Filippo gli er- 
rori di Calvino, e quindi sarà passato a Gine- 
vra. Il volgarizzamento della Bibbia fatto dal 
Brucioli non piaceva agli stessi suoi eretici , 
laonde il Rustici intraprese o di farne un nuo- 
vo, o a dir meglio di riformar il primo. Egli 
seguì le versioni del Yatablo e del Pagnini 
vi aggiunse molte osscrvazioui, vi sparse le ree 
massime delle nuove sette , e in questa guisa 
F opera uscì colle stampe di Ginevra (ia). 

Se non è gloria per Lucca 1’ aver prodotto 
questo scrittore ,, essa può ben darsi vanto 
per esser patria di Flaminio Nobili, chene’bi- 
blici studj si rendette celebre non meno che 
negli altri sacri , ed in quelli della filosofìa e 
delle umane lettere . Egli nacque in Lucca il 
i533 da Fabbrizio Nobili e da Chiara di Fi- 
lippo Mattei . Nella prima sua adolescenza re- 
cossi a Pisa, dove ebbe a maestro ne’ filoso- 
fici studj Remigio Migliorati , e dopo la morte 
di questo passò all’ università di Ferrara, nel- 
la quale udì Vincenzio Maggi , ed ebbe amici 
Gio. Batista Pigna, Bartolommeo Ricci, e Gio. 
Batista Giraldi, uomini chiarissimi . Ma il pa- 
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(Ire poi Io richiamò a Pisa , il che forse av- 
venne nel i55r, quando l’università ferrare- 
se fu chiusa per la guerra , che quel duca in- 
traprese in difesa del Pontefice Paolo IV (r3). 
Lo stesso Nobili nel proemio al secondo libro 
del suo trattato de vera et falsa voluptate mi 
ha servito di sicura scorta in questo breve 
racconto de* suoi studj . Or egli ivi non fa 
cenno d’ essere mai stato in Bologna discepo- 
lo di Lodovico Boccadi ferro , come pretese il 
Fabbrucci ( 1 4) ; e solo anche il suo silenzio 
a me basterebbe per negar ciò . Ma già la fal- 
sità di questa asserzione è manifesta , perchè 
Lodovico cessò di vivere il i545 (t5), quan- 
do il Nobili aveva appena dodici anni , età 
non alta ai filosofici studj . 

Non andò guari dopo il suo ritorno a Pisa, 
che Cosimo I gli aflìdò la cattedra di logica, 
mentre ivi la stessa scuola tenevano France- 
sco Buonainici e Pietro Camposacchi , cum 
quibus ceri are erat sane gloriosurn, dice mon- 
signor Fabbroni (iG) . E fu opportuna quella 
elezione , affinché riparar potesse alle sue do- 
mestiche angustie (17). Da questa cattedra 
passò nel t563 a quella straordinaria di filo- 
sofia j ma poco la tenne , perchè dopo 1' an- 
no seguente il citato storico di quell' univer- 
sità non lo trova più nel novero dei profes- 
sori . Forse allora si ritirò in patria dove era 
pure il 1 567 quando il capitolo della catte- 
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drale a preghiera del vescovo ai i5 d’otto- 
bre gli conferì un canonicato vacato per mor- 
te di Andrea Bartolomei. Breve tempo però 

lo ritenne, perchè nel seguente anno i568 lo 
rinunziò ad Agostino Puccini ( 18 ). Cagione 
forse di questa risoluzione improvvisa fu la 
sua partenza per Roma , dove fu ammesso fra 
i suoi familiari dal cardinale Guido Ferreri 
detto dalla sua patria il Cardinal di Vercelli. 
Egli certamente , come uomo di chiesa, esser 
doveva bastevolmcnte instruito ne’ sacri stu- 
dj , ma in Roma e presso quel dotto cardina- 
le prese a coltivarli con vie maggior diligen- 
za . E presto ottenne in essi tanta fama , che 
per comando de’ Pontefici Gregorio terzode- 
cimo e Sisto quinto , dovette intraprendere 
gravi ma onorevoli fatiche . Fu la prima in- 
torno alle opere de’ santi padri greci, che o 
per negligenza dei copiatori e per malizia de- 
gli eretici erano state alterate e guaste, o per 
ignoranza degl’ interpetri erano in parte mal 
trasportate in latino . Già da qualche tempo i 
Papi , bramosi di riparare a ciò, dato ne ave- 
vano il carico a pi ir e diversi chiarissimi uo- 
mini . Procedendo però la cosa lentamente , 
Gregorio , cui molto era a cuor questo affare, 
ne dette a Flaminio una .special cura. Itaque 
( dice egli nella lettera a quel Pontefice po- 
sta innanzi all* opera che son per citare ) cum 
multa aha co pertinentia providisti , timi me, 
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de cujus diligentia , ut conftderes , ampi issi- % 
morum Cardinalium Moroni viri et mea, et 
omnium laudatione longe majoris, Guitte Imi- 
que Sirleti viri optimi , et optimarum artium 
principis testimonium fecerat , conduxisti , qui 
sanctorum patrurn varios codices legerem, con - 
ferrem, quae aut depravata, aut male conversa, 
aut scholiis perversa deprehendissem, notarem 
et ad amplissimos huic rei praepositos Cardi - 

nales referrem Placuit vero iis , 

quos dixi , selectis Cardinalibus , ut primum 
in latissimo, ac feracissimo D. Io. Chryso - 
stomi operum campo diligentia , studiumque 
nostrum excurreret . Quindi egli dette alle 
stampe la versione latina delle omelie di s. 
Giovanni Crisostomo sopra 1 ’ epistola ai Fi* 
lippesi , dei due opuscoli del medesimo ad 
viduam juniorem e de non iterando conjugio, 
di due epistole di s. Basilio, e dell’ ascetico 
di s. Massimo (19) . Alta versione aggiunse 
prima alcune annotazioni su queste omelie , e 
sul primo degli opuscoli di s Giovanni Cri- 
sostomo, poi sulle altre opere del medesimo. 
Il Moutfaucon nella sua bella edizione delle 
opere di questo santo, chiamò questa tradu- 
zione accurata e non inelegante, e ve la inserì 
tranne qualche leggiera mutazione nella quale 
però la eleganza certo non si è accresciuta . 
Non vi inserì le annotazioni , nè so vederne 
il motivo . Si vedono bensì nella veneta edi- 
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zien del Ziletti del i583, e ne sono ben de- 
gn^j perchè o si adoprino d’ illustrare e cor- 
reggere il greco testo, e sono accurate, o si 
inalzino a più gravi disquisizioni, e mostrano 
una lettura grande dei padri ed una non me- 
diocre cognizione della teologia.- 

La seconda fatica , cui il nostro scrittore 
dovette accingersi, fu la correzione delle de- 
cretali di Graziano . La necessità di sì fatta 
emendazione già da molti anni era ricono- 
sciuta, ed il Pontefice Pio quarto formala aveva 
una congregazione di cardinali, di giurecon- 
sulti, e d’altri uomini eruditi, che intorno -a 
ciò si occupassero. Si cominciò tosto il lavoro, 
ma solamente nel pontificato di Gregorio de- 
c imo terzo fu condotto a compimento. Trenta- 
cinque furono gli uomini dotti che in diversi 
tempi composero quella congregazione, i nomi 
dei quali altri potrà vedere presso il Bobe- 
mero, e presso il Tiraboschi (ao) j a me ba- 
stando di dir solamente, che tra questi fu il 
Nobili. Quali sieno i pregj , quali i difetti di 
questa correzione che nel i58a vide la luce 
colle stampe di Roma , non è mio ufficio il 
dirlo : e già ne hanno parlalo copiosamente 
molti scrittori del canonico dritto , e gli ha 
pure accennati il Tiraboschi . Dirò soltanto , 
che molto più agevole è il criticare, che non 
il fare; e parecchi rigidi accusatori della ro- 
mana correzione , avrebbono forse commessi 
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maggiori falli. Nelle difficili imprese, siccome 
era questa, yoglionsi commendare molto co- 
loro, che primi vi si sottopongono con assai 
felice riuscimento, quantunque lascino a fare 
alcuna cosa a chi succede. Queste considera- 
zioni debbonsi applicare ancora alle tre altre 
fatiche che gli furono imposte , voglio dire 
r impressione della greca traduzione del vec- 
chio Testamento, che dicesi dei Settanta, la 
traduzione di questa in latino, e 1" impressione 
della Volgata . Non fu il Nobili a vero dire 
dal Pontefice posto nella congregazione , che 
con lungo studio ed incredibile diligenza si 
adoperò di richiamare alla natia purità la ver- 
sion dei Settanta e la dette alle stampe (ai). 
Ciò non ostante io non dubito d’ asserire, che 
egli pur ebbe parte nella fatica; perchè essen- 
do di quella congregazione il cardinale Guido 
Ferreri, chiamato dalla patria il cardinaldi \ er- 
celli com’è detto, che teneva il Nobili tra’ suoi 
familiari , è da credersi , che non mezzana- 
mente dell’ opera sua si prevalesse. A lui dun- 
que si dee parte della lode, che quell’ opera 
ottenne allora, e tuttavia riscuote dagli uomini 
dotti ed imparziali , quantunque alcuna cosa 
lasci a desiderare. Gli editori romani, raccolti 
più e diversi testi a penna e confrontati , a 
ragion giudicarono dover seguire fedelmente 
la lezione del vaticano, che antichissimo era , 
e sopra gli altri allor conosciuti autorevole . 
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Ove poi quel codice era mancante o difettoso, 
si assottigliarono di emendarlo e supplire con 
altri codici e colle opere de* ss. padri. Or si 
desidera da alcuni, che un maggior numero 
di codici sia esaminato , talché traendone le 
varianti, si possa quando che sia vie più emen- 
dare la green traduzione. E già in ciò si sono 
adoperati il Grahe, stampando il codice Ales- 
sandrino , e collazionando parecchi codici il 
Bos, il Brcitinger, il Kustero, il Vetstenio, il 
Millio ed altri molti . Nè bastando ciò, si son 
veduti uomini dotti aggirarsi affannosi per le 
librerie d’ Italia e d’ oltremonti per racco- 
gliere varie lezioni. Ma io dubito forte, che 
il solo frutto di tante premure debba essere 
un disputare infinito, e non rade volte ancora 
un fissare arbitrario di lezioni secondo il pro- 
prio capriccio e contro i dogmi intemerati 
della religione. Vorrei perciò, che non si di- 
menticasse quell"' aurea moderazione , che in 
ogni cosa civile o scientifica è necessaria. Ma 
torniamo più da vicino al Nobili. 

Alla impressione del testo greco successe 
la version latina fatta da varj r fra i quali fu 
egli ; nia di lui solo sono la prefazione e le 
annotazioni (22). La prefazione spiega quale 
l’ intendimento sia stato dei traduttori in que- 
st’ opera , dicendo : quod autem ad latinam 
interpretat ionem pertinel , diligenter operarti 
dedimus , ut quae ipsius sanctae Scvipturae 
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partes a latinis patribus alicubi recitantur, eas 
eodem modo atque ab iis sunt recitatae, itisi 
aut illorum inter se , aut nostri exemplaris 
(cioè del codice vaticano dei Settanta ) va - 
rietas obstaret , poneremus , in reliquis , quas 
recitatas non invenimus , eadem verbo , easdetn 
locutiones , quantum res ipsa ferret , retine - 
remus. Qualche piccolo neo s’ incontra in que- 
st’ opera , e si trova alcuna cosa trascurata , 
quantunque in greco si legga , il che vuoisi 
attribuire a difetto d’ umana natura, cui non 
può la diligenza e lo studio al tutto evitare . 
Ebbe cura di supplire a ciò il Valton, il quale 
nella Poliglotta di Londra inserì questa tra- 
duzione. Dottissime, e tanto più commenda- 
bili quanto più brevi, sono le annotazioni ag- 
giunte ad ogni capitolo , che sono tutte del 
Nobili solo, come ho già detto, e queste pure 
pose il Valton nella citata Poliglotta. 

Men felice riuscimento ebbe la terza sua 
impresa di questo genere , cioè la correzione 
della Volgata. Sisto quinto addossò questo in- 
carico a lui , all' Agellio , a Lelio Laudi , al 
Molino, e ad Angiolo Bocca, e 1’ opera uscì 
in luce il iòqo (aB). Ma la dottrina di questi 
teologi e la diligenza per essi usata, dovevano 
dare speranza che l’opera sarebbe migliore. 
Come prima essa si sparse nel pubblico, vi si 
trovò qualche errore , talché quel Pontefice 
con molta cura si adoperò di sopprimerne le 
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copie , e il suo successore Gregorio decimo 
quarto intraprese una nuova correzione , che 
fu poi compita sotto Clemente ottavo . Ma in 
questa nuova emendazione niuna parte ebbe 
il Mobili , nè del mio officio è di parlarne . 
Dirò però che se 1’ impressione di Sisto quin- 
to ba qualche errore, quella ancor di Clemente 
non ne è scevra , e tali ve ne sono che in 
quella si erano evitati ( 24 ). 

Le opere da me considerate fin qui mostra- 
no quanto egli valesse ne’ biblici studj , e 
ne' teologici; ma degli ultimi volle dar anche 
uu s*ggi° separato , scrivendo sulla predesti- 
nazione (a5) ; argomento difficile , opportuno 
però a trattarsi a quella stagione . Il Nobili 
espone da prima la sentenza di s. Agostino , 
la quale trae principalmente dai libri de cor- 
reptione et gratin , de praedestinatione san- 
ctoi'urn, e de fide ad Pelrum, se questo pure 
è suo, e non più tosto di s. Fulgenzio. Segue 
però quella de’ greci padri , che è altresì di 
parecchi latini; ed afferma dopo il fallo d’Ada- 
mo tutti gli uomini essere da Dio chiamati 
alla eterna vita, e che a tutti si porgono ajuti, 
perchè possano conseguirla; il che è di fede: 
ma quelli soli son destinati al regno celeste , 
i quali Dio ab aeterno conobbe, che della sua 
grazia si sarebbono rettamente serviti . Egli 
dunque segue 1’ opinione di quei teologi, che 
ammettono la predestinazione post praevisa 
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merita, o ex praevisis meritis, come essi di- 
cono, e questa egli si. adopera di confermare 
colla scrittura, colla ragione e coll’ autorità 
del Crisostomo del Damasceno d’ Origene di 
Teofilàtto d’ Ecumenio fra i greci, e fra i la- 
tini di s. Girolamo di s. Ambrogio e fino an- 
che di s. Agostino, il quale dai più si vuole 
dell* opposta sentenza maestro e principal so- 
stenitore. E siccome gli eretici de’ giorni suoi 
asserivano Dio essere autor del peccato, egli 
combatte questa bestemmia , e quindi dopo 
aver discussa qualche altra quistion secondaria, 
mostra come si accordi la scienza infallibile 
di Dio col libero arbitrio dell’ uomo Egli 
dunque precedette il celebre gesuita Molina 
nella sentenza della predestinazione post prae- 
visa merita : che questi la segui e sostenne 
solo nell’ opera de concordia gratiae et liberi 
arbitrii stampata il i 588, sette anni dopo quel- 
la del Nobili . Della scienza media però non 
parlò , cagione poi di teologica guerra lunga 
e talvolta anche indecorosa. 

Agli studj sacri appartiene ancora 1’ esposi- 
zione de’ salmi penitenziali , che il Nobili fe- 
ce ad istanza d’ alcune gentildonne lucche- 
si ( 26 ) , pregevole operetta , la quale però 
essendo unicamente ascetica, non richiede al- 
tro discorso . Dirò piuttosto de’ suoi tre libri 
sulla felicità dell’ uomo , i quali sebbene sie- 
no di filosofico argomento , pure in qualche 
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modo si possono dire ancor teologici (17). Di 
due sorti è per lui la felicità : una consiste 
nelle azioni oneste e consentanee alla virtù , 
e l’ altra nella contemplazione e cognizione 
del vero, cioè nella cognizione di Dio, quan- 
to è possibile . Parla poi delle virtù tanto fi- 
losofiche , quanto teologiche , e della scienza, 
ma particolarmente di quella , che tutta con- 
siste nella contemplazione di Dio : e finalmen- 
te pone ad esame alcune quistioni minori , 
ma conducenti alla compita illustrazione del 
proposto argomento . Succedono a quest’ ope- 
ra un dialogo de vera et falsa voluptate in 
due libri , ed un libro de honore. Or in tutte 
queste trattazioni egli si mostra fedel seguace 
d’ Aristotele, talché giunto ad un luogo, do- 
ve pareva che quel greco filosofo caduto fosse- 
in contradizione, il Nobili ha queste parole. 
Dicemus igitur seenni pngnanlia loqui Ari- 
stotelem ? Nihil unquam tanti sit, quo debilam 
illi observantiam pietatemque violemus , fa- 
leamurque potius a nobis non intelligi, qiutnt 
sibi ipsum non semper constare . Quindi si as- 
sottiglia di conciliare e interpetrare quel pas- 
so . Io che non sono tanto sollecito dell’ onor 
d’Aristotele, non concederò più lungo discorso 
a questa ed altre opere peripatetiche del no- 
stro scrittore , le quali se ebber grido a suo 
tempo, giacciono ora a ragione dimenticate. 
Tali sono le quaestiones logicae (28), e la in- 
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terpetrazion d' Aristotele de generatone et in - 
teritu (29) , nelle quali opere altresì egli se- 
gue quella malagurata foggia di filosofare usa- 
ta da' suoi contemporanei peripatetici, i quali 
con sofistiche quistioni imbarazzavano la men- 
te ed oscuravano la materia che prendevano 
a trattare . Tale è quella utrum sit prior na~ 
tura genevatio an interi tus (3o) , e qualche 
altra . Le quali quistioni , c la maniera sofi- 
stica di trattar queste , e le altre che sareb- 
bono più ragionevoli, voglionsi perdonare per 
quel potentissimo predominio , che 1* uso eser- 
cita troppo sovente ancor sugl' ingegni chiari 
ed elevati . Non tanto peripatetico 1’ autor si 
mostra nel trattato dell’ amore umano (3i), 
dove più che Aristotele cita il Petrarca , il 
quale può dirsi un ottimo filosofo pratico in 
questa materia , e col Petrarca cita Dante e 
Bembo e Casa ed altri poeti . Nè si creda che 
per seguire la scorta de’ poeti, il trattato sia 
mcn filosofico, e che anzi egli definisce l’amo- 
re e la bellezza , esamina la natura del primo, 
e il fine che esso si propone, i rimedj che vo- 
glionsi adoperare per liberarsene, ed altre sì 
fatte indagini , che appartengono alla filoso- 
fia . Saranno alcuni ai quali recherà maravi- 
g!»a> che il Nobili uomo di chiesa abbia pre- 
so a indagar la natura d' amore , anzi che a 
combatterlo. Ma cesserà ogni maraviglia, ove 
si consideri , che di questo trattato parla il 
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Caro in una lettera del i56i (3a) , nel qual 

anno giovine molto era 1’ autore , e forse non 
anche chierico , e lo scrisse in modo che non 
disdice ad uom morigerato . 

Al trattato dell’ amore umano sono uniti 
tre discorsi sull’ onore. Quando su questo ar- 
gomento medesimo scrisse 1’ altro opuscolo 
latino, di cui ho parlato di sopra, non tacque 
il detestabile e pazzo uso de’ duelli; ma disse 
che ad altra stagion riserbavasi di parlarne più 
lungamente (33). In questi tre discorsi liberò 
la data fede mostrando in prima quanta cura 
si debba aver dell’ onore ; nella qual cosa vuoisi 
aver riguardo alla dritta ragione non alle cie- 
che opinioni degli uomini ; mostra in secondo 
luogo che debba fare un uom d’ onore nelle 
imputazioni dategli ; e finalmente insegna in 
qual modo si debba soddisfare alle ingiurie di 
fatti e di parole. Non trascura le ragioni de’ fi- 
losofi , ma sopra tutto a quelle si appoggia, che 
la teologia somministra , il che egli fa con copia 
di erudizione e con forza d’argomenti (34). 

Tali sono le opere di Flaminio Nobili, al- 
cune delle quali avrebbono avuto più accon- 
cio luogo dove della filosofi* terrò discorso . 
Ma siccome richiedevano per avventura poche 
parole ho reputato opportuno di non separar- 
le dall’ altre . Lo stile poi tanto nelle cose la- 
tine, come nelle italiane, è puro, elegante, 
uobile, talché meritò d’ esser lodato nou mez- 

T. xvn. 5 
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zanamcntc dal Caro (35) , quantunque Io am- 
monisca d’ evitare certi idiotismi . Nè quel- 
]’ amorevole ammonizione cadde in vano. Im- 
perciocché nell’ impressione che poi ne fece 
il Busdrago , quelli idiotismi non si vedono . 

Fa dunque il Nobili elegante scrittore, filo- 
sofo secondo 1’ uso de’ suoi tempi , buon teo* 
logo, valoroso canonista, di copiosa erudi- 
zione fornito nelle opere de’ santi padri, dot- 
to nel greco, e delle cose poetiche intelligen- 
tissimo . Ora per tanta dottrina di che er» 
dotato, e per le cose operate a prò della chie- 
sa , era egli amato e pregiato dai Papi , e da 
parecchi cardinali , talché pareva non doves- 
se cadérgli nell’ animo desiderio di cambiar 
cielo . Pure o fosse amor della patria, o bra- 
ma di riposo e di libertà , o qual che ne 
fosse la cagione , compiuta appena l’ impres- 
sione della volgala, lasciò Roma , e ritornò a 
Lucca, dove poco dopo, cioè nel 1591 , cessò 
di vivere , ed ebbe sepoltura nella chiesa di 
s. Maria Forisporta . 

Dai biblici studj ai teologici facendo ora 
passaggio , il primo scrittore che ci si offre , 
è Pietro da Lucca dell’ antica congregazione 
«li s. Frediano che il Rosini dice , essere del- 
la famiglia Retta (36) . Da questa egli entrò 
fra i canonici regolari lateranensi prima che 
quella congregazione per autorità pontificia a 
questi fosse unita: e l’esempio suo contribuì 
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ad agevolar quell' unione . Egli fu uomo di 
santa vita, e gli si attribuisce qualche predi- 
zione . Io lasciando ciò da parte, dirò sola- 
mente delle cose per lui operate. Predicò con 
plauso in parecchie parti d’Italia , e in quel 
popolare commovimento , che agitò Lucca nel 
1022 , come prima fu ristabilita alquanto la 
calma, Pietro tenne sacrò ragionamento al po- 
polo nella cattedrale. Quo tempore , dice il P. 
Beverini nel libro t3 degli Annali lucchesi, 
in basilica martiniana concionem ad populum 
habui t Petrus luccnsis e divi Frigdiani sa- 
cardo tum collegio Celebris ea tempestate ora- 
tor , magna^ua apud cives sanctinioniae fama, 
cujus praeclara scripta sapientiam et relìgio- 
nem ejus adirne posteritali comma mi ant . Nel - 
1’ anno stesso cessò di vivere in Bologna do- 
ve era priore , e dove ebbe sepoltura nella 
sua chiesa dì 5 . Giovanni in monte (3^) . 

Scrisse alcune operette dt cose ascetiche , 
le quali se mostrano la sua pietà, non fanno 
fede abbastanza della sua dottrina (3S) . Ma 
se queste io tralascio, non debbo passare sotto 
silenzio un grave errore nel quale egli cadde, 
e su cui si menò gran rumore. Era egli diret- 
tore spirituale d’ una pia donna chiamata Ele- 
na dall’ Oglio (3g) . Da questa egli apprese 
una nuova dottrina, che si doveva temere per 
questo appuuto che era nuova, ed ella diceva 
esserle stata partecipata in certa rivelazione. 
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Ciò era che la santissima Vergine concepito 
aveva il signor nostro Gesù Cristo bensì dello 
Spirilo Santo, non però nell' utero, ma vicin 
del cuore di tre gocce di sangue . Il buon 
Pietro prestò fede senza più alla pretesa ri- 
velazione , e col pensiero fantasticandovi so- 
pra, gli parve da una parte, che questa foggia 
di concepimento fussc alla dignità del Salva- 
tore divino più confacente , che non la co- 
mune, e divisò dall’altra, che le parole ventre, 
alvo, visceri, claustro dalla chiesa adoperate 
negl’ inni, estender si potessero anche al to- 
race. Tratto in questa guisa in errore 1’ uom 
pio, avvenne che predicando in Mantova, an- 
nunziò questa dottrina dal pergamo . O fosse 
presente , o in altro modo udisse ciò Batista 
Mantovano carmelitano, conobbe tosto 1’ er- 
rore, e colla voce, e dopo ancor colla penna 
lo combattè (4o). Giunse al Pontefice Giulio 
secondo la fama di sì fatta quistione, chiamò 
presto ad esaminarla parecchi teologi , e poi 
colla bolla Superioribus mensibus , condannò 
quella sentenza siccome al Vangelo contraria, 
che non parla del petto o del cuore , ma sì 
dell’utero e delle viscere (40- Era presente 
a quell’ esame il Cardinal Gaetano , che ne 
fa parola ne’ suoi comenti sulla somma di s. 
Tommaso (4^)> come in tempi a noi più vi- 
cini nc ragiona più copiosamente il Cardinal 
Gotti (43) . Ma se 1’ opinion fu condannala 
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non fu però dondannato Pietro, che docile si 
sottopose all’ autorità pontificia , siccome ne 

fanno fede il Pcnnoto, e il suo medesimo op- 
positore Batista Mantovano . 

Migliori teologi e più felici furono Giro- 
lamo Amadei e Paolino Bernardini , ambedue 
claustrali , il primo de’ servi di Maria , e 
de’ predicatori il secondo . Daniello de’ Mo- 
bili ne’ suoi elogj ci avverte che Niccoli» lucci 
disse il primo essere della famiglia Frediani, 
la quale opinione io non so bene a che si ap- 
poggi . Certo è che il P. Giani negli Annali 
del suo ordine, lo chiama degli Amadei, e cosi 
pure lo chiamerò io finché alcun argomento 
non mi si adduca valevole a distogliermi da 
questa opinione (44)- H P- Giani dopo averlo 
piu volte chiamalo lucchese, in un luogo dice, 
che tale fu solamente per professione religiosa, 
ma nacque in Siena (45). À questa nuova, nè 
inai prima udita asserzione, si oppose però 
Monsignor Mansi (4^)- In fatti egli si chiamò 
sempre lucchese , e nel trattato de’ cambj , 
chiamò i Lucchesi nostri cittadini . Fin dal- 
l’ età giovanile mostrò molta dottrina per mo- 
do clic di soli a 3 anni fu nel suo ordine fatto 
reggente di studio in Padova , e 1’ anno se- 
guente fu annoverato fra i dottori in quello 
di Bologna . Dettò poi dommatica teologia in 
Siena, dove fu amato e iodato tanto , che, se 
crediamo a Daniello de’ Nobili, fu ascritto al 
consiglio di quella repubblica. 
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Avea Martino Lutero nell’ anno 1 5 1 G, get- 
tate in certe tesi le prime scintille di quel- 
l’ incendio, che recò poi alla chiesa sì luttuo- 
so devastamento. Ne giunse presto la fama in 
Roma e il generale de’ Servi mandò in Ger- 
mania 1’ Amadei col titolo di vicario non per 
visitar solamente i conventi del suo ordine, e 
tenere il capitolo provinciale, ma ancora per 
far argine alla nascente eresia. Egli percorse 
sollecito la Sassonia, predicò, disputò, scrisse; 
afa il frutto delle sue fatiche non rispose allo 
sparso sudore. Le eresie del secolo precedente 
avevano aperta la strada , il corrompimeuto 
de’ costumi 1’ aveva dilatata, e il desiderio di 
impadronirsi de’ beni ecclesiastici vi trasse i 
popoli e i dominanti. Che potea fare il teologo 
contro si petenti nemici? Altro non gli rima- 
neva che di cedere il campo , e ritornare in 
Italia, siccome fece nel seguente anno i5i8. 
Quivi non andò guari, che ottenne da’ suoi il 
grado supremo dell’ orditi suo nel capitolo 
generai di Faenza il i5a4, e in questa occa- 
sione disse ai padri ivi radunati un grave dis- 
corso, con che si adoperò di richiamarli alla 
severa osservanza delle primitive leggi , che 
in parte erano dimenticate . Savio fu il suo 
reggimento, talché in un altro capitolo tenuto 
in Siena il 1 533, la dignità medesima gli fu 
confermata. La tenne però per breve tempo 1 
Salito al solio pontifìcio Paolo terzo , non so 
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quali lamenti e calunnie si mossero coutro lui, 
per cui egli medesimo la rinunziò il i534» a 
persuasione del Papa, che lo destinò a vicario 
generale del convento di Lucca. Ma se do- 
vette cedere altrove alle calunnie degli emuli, 
qui ottenne amore e stima , talehè il governo 
bramò d’ averlo vescovo . Sedeva su questa 
cattedra Francesco Sforza Riario, e il suo reg- 
gimento pareva uon allo al bisogno. Gli An- 
ziani perciò nel i 53g, scrissero noti so a qual 
prelato di Roma, affinchè gli fosse sostituito 
V Aniadei ( 47 ). Ma la domanda, come era da 
prevedersi, non fu accettata, e 1’ Amadei ri- 
mase fra J suoi religiosi, e fra questi morì ai 
16 di febbrajo del 1 543- Scrisse alcune opere 
intorno alle scienze sacre . Fu la prima su i 
cambj pe' nostri mercatanti (48), che pe' loro 
traffichi erano in Lione. Egli condanna coloro 
che, prestando denaro a titolo (come dicono) 
di semplice, esigono un frutto; ma perchè sia 
lecito vuole che vi sia il lucro cessante, o il 
danno emergente . Ammette il lucro che si 
vuol ritrarre pagando denaro dell’ una all’ al- 
tra città, e sul cambio delle monete; ma ciò 
concede ai soli mercatanti, alla qual limita- 
zione io giudico che non acconsentiranno co- 
loro, i quali di sì fatta questione favellando, 
vogliono la retta ragione prender per guida. 

Colla seconda opera prese a combattere il 
Pomponazzi . Sostenne questo filosofo nel suo 
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libro de immortalitate animae, cbe Aristotele 
non riconobbe 1’ immortalità dell’ anima , la 
quale vuoisi bensì credere, perchè la ^chiesa 
1’ insegna , ma colla sola umana ragione non 
si può dimostrare (49)- Benché però tale ap- 
parisse lo scopo del suo libro, pure dell’im- 
mortalità non si mostrava persuaso gran fatto. 

„ Quali contrasti egli eccitasse con ciò, chi ne 
è vago potrà vederlo presso il Tirabosehi (5o), 
ma al novero degli oppositori vuoisi aggiugnere 
il nostro teologo , di cui egli non fa motto . 
Questi insegue il suo avversario iu ogni parte 
dell’ opera con tutte 1’ armi della peripatetica 
filosofìa dell’ età sua. E da commendarsi il suo 
zelo per difendere la verità , ma non posso 
commendare ugualmente il suo giudizio e il 
suo sapere. Basti il dire, che avendo il Potn- 
ponazzi preteso trovare nel filosofo Seneca 
sentimenti contrarj all'immortalità dell’anima, 
non si contenta il P. Girolamo di allegare le 
parole di lui che dicono 1’ opposto , ma ag- 
giunge che Seneca fu cristiano , che fu da s. 
Girolamo noverato fra i santi, e fu precettore 
di s. Paolo, citando a favore di sì belle no- 
tizie le lettere di s. Paolo a Seneca e di Se- 
neca a s. Paolo. Spectalum admissi risum te - 
neatis amici? 

Due opere altresì pubblicò colle stampe 
contro Lutero , delle quali una ha per titolo 
De ver itale Fidei et de divino jure , cantra 
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Lutherum, e l'altra contra nrtìculos Martini 
Lutheri , dedicate al cardinale Antonio del 
Monte la prima , e la seconda al cardinale 
Roberto Pucci. Il P. Giani ne parla confusa- 
mente , talché in un luogo le considera come 
un’ opera sola impressa due volte , ed in un 
altro le distingue in due: ed io non avendole 
vedute non posso ragionarne più minutamente 
o darne giudizio. Il medesimo storico ne ri- 
corda pure il quaresimale che a suo tempo 
conservavasi nella libreria di questo convento 
de' Servi j ma ora è smarrito. In questo, come 
egli dice, trattava de sacramentis, poenitentia, 
confessione , libero arbitrio, fide et operi bus , 
merito , peccato, divorum cultu, coena Domini, 
ciborum delectu, jejunio , dierum discrimine , 
oratione, voto, consiliis, matrimonio , episco- 
pis, coeremoniis, traditionibus human is et con- 
ciliis : dai quali titoli si vede che anche dal 
pergamo non trascurò di combattere la nuova 
eresia . 

La stessa luterana eresia esercitò pure Io 
zelo di un altro nostro teologo, cioè di Pao- 
lino Bernardini . Di Damiano ed Agnese Ber- 
nardini egli nacque in Lucta il 1017 , e col 
fratello suo Francesco vestì 1* abito de’ pre- 
dicatori nel convento di s. Miniato 1' anno 
i53a. Mentre attese alla filosofìa ed alle scien- 
ze sacre, coltivò ancora le umane lettere e le 
liugue greca ed ebraica. In Roma ebbe fami- 
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contribuito a fomentare in lui quelle virtù 
che lo adornarono in grado molto eminente . 
Quali esse fossero altri potrà vederlo presso 
il P. Marchese (5i); e presso gli storici del 
suo ordine si potrà vedere, come egli si ado- 
perasse di riformare alcuni conventi del regno 
eli Napoli (5a) . La sua virtù però, come so- 
vente avviene, fu sottoposta per qualche tem-' 
po a dolorosa sciagura-. Imperciocché dicesi 
che fosse accusato d’ avere sostenuto non esser 
lecito di condannare alla galera i vagabondi 
non rei d’altro delitto; di che fosse da Roma 
esiliato, e gli fosse interdetta la celebrazione 
della messa. Se ciò fu, convieu dire che la 
condanna fu ingiusta. Qualunque però fosse 
l’accusa è certo il castigo. Egli si riparò a 
Mastiano vicin di Lucca , dove i suoi religiosi 
avevano una villa, tollerando con t/anquilla 
rassegnazione la sua disgrazia . Fu in quella 
solitudine, che nelle filosofiche e nelle teo- 
logiche discipline prese ad ammaestrare il ve- 
nerabile P. Giovanni Leonardi fondatore della 
congregazione della Madre di Dio, come fra 
poco dirò parlando di lui . Uscì poi finalmente 
da quel suo ritiro, e recossi a Napoli ai con- 
vento di 6. Severo, che fu l’ultima sua stan- 
za. Perchè 1’ anno i585, per una caduta da 
una scala cessò di vivere essendo ormai presso 
al settantesimo anno dell’età sua. Fu ivi se- 



pollo, ma in luogo separato per la opinione 
di santità, cui era salito, di che si veda oltre 
agli autori già citati, il P. Franciotli nei Santi 
di Lucca face. 44$* A me basti il dir sola- 
mente, che il Cardinal Baronio nelle annota- 
zioni al Martirologio ai 3o d’ aprile lo chiama 
uomo pine memorine, ac speclatissimae nostro- 
rum temporum sanctitatis. 

Si adoperò il Bernardini per emendare i co- 
menti di s. Tommaso d’Àquiuo sull’etica d’Àri- 
stotele dai mólti errori , che eraao nella prima 
impressione, e così purgati li mandò in luce (53) . 
Egli si vanta che gli errori da sè emendati 
siano oltre a quattro mila. Ma quautunque il 
Bernardini si voglia avere in conto d’uom dot- 
to , dubito forte -, che questo suo vanto non 
debba intendersi con gran rigore. Io però 
che non ho potuto vedere quest’ opera, nulla 
dirò di questo, e volgerò il ragionamento alle 
altre cose sue, colle quali prese a combattere 
gli eretici, che di que’ giorni nella chiesa fa- 
cevano tanto guasto. Contro questi scrisse un 
libro cui intitolò Concordia ecclesiastica (54). 
Ricorda egli in prima, che il fondamento prin- 
cipal delia fede è Gesù Cristo, il quale salen- 
do al cielo, lasciò gli Apostoli, cui si dovesse 
credere come a lui stesso. Dopo la morte però 
di questi necessario era, che un giudice ri- 
manesse non sottoposto ad errare nel fatto 
della fede, visibile , e superiore ad ogni altro. 
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Ciò posto cerca qual sia questo giudice, e non 

10 ravvisa in verun privato uomo, benché per 
santità venerando o per dottrina famoso, per- 
chè è soggetto ad errare ; non nella Sacra 
Scrittura, che può da varj essere variamente 
interpetrata j non nello stesso Spirito divino, 
perchè non è visibile . Questo giudice trova 
nel concilio generale, che debhe esser con- 
gregato dal Papa, e da lui debbono esserne 
esaminati i decreti ed approvati . Ma il con- 
cilio non può sempre essere adunato, v’ ha il 
supremo pastore, il romano Pontefice,al quale 
per la promessa da Cristo fatta a s. Pietro , 
ed in lui a’ suoi successori non può errare. 

Dimostrato in questa guisa qual sia il giu- 
dice stabilito da Dio nella sua chiesa, passa 

11 Bernardini a trattare delle altre principali 
controversie eccitate dagli eretici de’ tempi 
suoi, cioè del libero arbitrio, della necessità 
delle opere buone per la giustificazione , dei 
sette sacramenti, della contrizione, della sod- 
disfazione, delle indulgenze, del purgatorio, 
della messa , dell* autorità della Santa Scrit- 
tura, di quella della Chiesa , dell’ invocazione 
de’ santi , delle immagini, degli ordini mona- 
stici, dei voti, del celibato, dell’astinenza, e 
dei digiuni. Or sì fatte quistioni , egli esa- 
mina colla scorta delle sacre carte, e dei santi 
padri , il che fa con non ordinaria chiarezza 
per modo che ben si scorge aver lui desti - 
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nato il suo libro non a vantaggio sol de’ teo- 
logi , ma a salutare preservamelo eziandio 
degli altri contra gli errori che allora spar- 
gevansi con grande studio per ogni parte . A 
questo fine medesimo v’ aggiunse il discorso 
sopra lo stato dottrina e costumi de’ Luterani 
di Giorgio Vicelio, che dal tedesco tradotto 
in latino, egli da questa lingua trasportò nel 
nostro volgare- 

Se il desiderio di richiamare in sen della 
chiesa i traviati, e di trattenervi coloro, che 
potevano allontanarsene , lo animò a scrivere 
contro 1* eresia di Lutero ; 1’ amor che por- 
tava al suo ordine, lo eccitò a difendere la fama 
dell’ infelice fra Girolamo Savonarola . Due 
produzioni abbiamo di lui alle stampe su que- 
sto argomento . Con una prese a mostrare es- 
sere invalida la scomunica contro il Savonarola 
fulminata da Alessandro sesto (55), e coll’altra 
ne difese le opere (56). I nemici del Savo- 
narola dopo la sua morte fecero grandi sforzi , 
perche le opere ne fossero condannate da Giu- 
lio II, Leon X, Paolo III, e Giulio III; ma li 
fecero inutilmente . Questa guerra implacabile 
fu poi rinuovata e per sei mesi sostenuta il 
i 558 regnando Paolo quarto . .Contradisse il 
Bernardini coH’accennata seconda produzione, 
ina o da lui stesso ( come egli asserisce ), o 
da altri si propose che alcune di quelle opere 
fossero nell’ indice del concilio di Trento so- 
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spese, finché sieno emendate: e cosi fu de- 
cretato (5-). L’Altamura gli attribuisce ezian- 
dio sei altri teologici trattati, cioè quodlibeta 
theologica de Deo et efus attributis , de Tri- 
ni tate , de Angelis , de grada , de incarna - 
tione, de sacramentis . 

Fra i manuscrittr de’ padri domenicani di 
questa città, uno ve n'ha con questo titolo: 
trattalo utilissimo della perfetta obedientìa 
fratris Paulini lucensis . Il P. Poggi (58) lo 
attribuisce al nostro Bernardini indotto forse 
dal nome, e dal vedere che altre cose vi sono 
le quali a lui certamente appartengono. A lui 
pure si deve attribuire un trattato de prae- 
destinatione , che è in un codice della vati- 
cana (5g). Il Mazzuchelli ( 6 o) senza verun fon- 
• damento ne fa autore un altro Paolino Ber- 
nardini domenicano anch’ esso lucchese , di 
cui terrò discorso nel seguente libro; ma non 
si sa, che questi scrivesse mai di si fatto ar- 
gomento, ed all’opposto a favore dell'altro, 
di cui parlo adesso , si ha la manifesta testi- 
monianza del suo contemporaneo Flaminio 
Nobili ( 6 1 ). Anche la libreria de’ domenicani 
di Perugia conserva alcune cose sue teologi- 
che non mai impresse, come c’ insegna il P. 
Poggi ( 62 ) cioè de incarnatione Verbi et pri- 
mo ejus adventu orai io , de secundo Christi 
adventu ad judicium oratio , de tertio Christi 
adventu et justif catione orali o , de quarto Do- 
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mini adventu ad gloriam oratio. Finalmente 
a questa classe appartiene il volgarizzamento 
del commonitorio di Vincenzo Lirinense che 
pubblicò pe’ torchj del Busdrago (63)- se vol- 
garizzamento pure si può appellare quello che 
i sentimenti soltanto ci offre dell* autor latino 
senza curar molto le parole, come avvisa lo 
stesso Bernardini . Ebbe egli in animo di gio- 
var a coloro, che o cogli eretici manifesti, o 
con persone di dubbia fede dovevano conver- 
sare , e secondo questo savio intendimento 
regolò la sua fatica . 

Fu Paolino anche storico, e si cita di lui 
una cronica del suo ordine , la quale non so 
dove si conservi . Ne fa menzione il P. Susato 
in una breve cronica posta in fine alle costi- 
tuzioni dell’ordine stampate in Roma il 1 556 
dicendo, a quo ( dal Bernardini ) chronica 
ordinis nostri copiosissima praestolamur cito 
prodi tura (64) • 

Due altri ecclesiastici ancora domandano 
tP esser qui annoverati , non equivoche pro- 
ve avendo date di lor dottrina nelle scienze 
sacre , quantunque niuna opera forse abbiano 
scritta o niuna almeno ne sia a noi pervenuta. 
Sono questi Sisto Fabri , ed Ippolito Massari. 
Il primo nacque d’onesta famiglia il i54«, e 
giunto all’ età di quindici anni vesti 1’ abito 
religioso dei domenicani in Napoli . Studiò 
in Bologna , e poi il generale dell’ ordine Fr. 
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Serafino Cavallo lo scelse a suo compagno e 

provinciale di Terra Santa. Nel i5^6 gli fu af- 
fidata la cattedra di teologia nella romana u- 
Tliversità (65), e nel seguente anno fu inalza- 
to al grado di procurator generale e vicario 
del suo ordine . Passati appena tre anni , cioè 
nel 1 58o , il Pontefice Gregorio decimoterzo 

10 elesse maestro del sacro palazzo , il quale 
impiego però tenne per breve tempo, perchè 
nel i 582 morto il Constabili generale de’ do- 
menicani , gli fu sostituito il Fabri . Il Bor- 
setti (66) pone fra i laureati in teologia il i 584 
Sixtus Fabri lucensis orci. Praecl, gener. Ma 
come potremo noi credere che allor solamen- 
te fosse decorato della teologica laurea un uo- 
mo che questa scienza medesima aveva inse- 
gnata nell’ università di Roma, che era stato 
del sacro palazzo, ed era allora generale d'uu 
ordine così insigne, e nelle teologiche scien- 
ze fiorentissimo (6~)? Io credo piuttosto che 

11 catalogo ivi datoci da questo scrittore sia , 
non dei laureati , ma di coloro che ascritti fu- 
rono al collegio de’ teologi di Ferrara . 

Resse egli con lode il suo ordine , ed era 
di ritorno dalla visita dei conventi nelle prò- 
viucie di Roma, di Napoli, di Lombardia e 
di Spagna, quando Sisto quinto congregato il 
capitolo generale, ordinò, che egli fosse depo- 
sto sotto pretesto , che per la podagra , cui 
era soggetto, far non poteva la visita dei con- 
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venti . Invano pregarono i padri congregati , 
invano intercedette il re di Spagna . Persistè 
il Papa nel dato comando^ e convenne sosti'- 

tuire a lui un nuovo generale . La risoluzione 
era cosi inaspettata , la ragione addotta era 
cosi contraria alla verità, che ben si vede da 
altro motivo dovere essere stato mosso 1 ’ ani- 
mo del Pontefice; ma qual esso fosse non è ora 
possibile 1’ investigarlo. Non sopravvisse lun* 
go tempo a questo avvenimento, cessato aven- 
do di vivere in Roma ai i 6 di giugno del i 5q4 - 
Secondo 1' Altamura e il Fontana egli de\e 
annoverarsi tra coloro, che per ordine di Gre- 
gorio decimo terzo (6S), ebbero 1’ incarico di 
emendare le decretali di Graziano, quantun- 
que il Bohemero non lo nomini , nè il Tira- 
boschi , che da lui prese i nomi degl’ Italiani 
ascritti alle congregazioni a ciò deputate ( 69 ). 
lì da credersi , che un comento egli scrivesse 
su s. Tommaso, ed è lo stampatore Luca An- 
tonio Giunta, clic ci somministra il fondamen- 
to di questa opinione, nella lettera colla qua- 
le gli dedicò la Somma di questo Sauto impres- 
sa il 1 588 in Venezia. Aequissimum enini est 
egli dice , ut quern tu , Pater prudentissime , 
uc sapientissime , morum probi late , vitae inte- 
gri tate , religionis fervore , et sacrarum lite - 
raruni eruditione refers , cujusque operi emi- 
nentissimo labores etium ingenii lui admira- 
bilis accesserunt, ejusdem libi auctoris scripta 

T. xn. 6 
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dedicarcntur ec. Ma non sappiamo , se com- 
piesse il suo contento, e se ora si trovi iti 
qualche libreria (70) . 

L' altro teologo , di cui mi rimane a favel- 
lare è Ippolito Massari, che forse per la pic- 
colezza della statura fu chiamato Massarino . 
Da Bonaccorso Massari e da Costanza Ciarlot- 
ti egli nacque in Lucca ai 20 di decembre 
del 1 54 1 • e gli fu imposto il uome d* Antonio 
che poi cambiò in quello d’ Ippolito vestendo 
T abito religioso dei s°rvi di Maria ai 3 di 
maggio del 1 554 ( 71 )- Gian Antonio Fache- 
netti lo amò e lo tenne sempre da molto , ed 
essendo vescovo di Nicastro e nunzio a Ve- 
nezia, lo mandò al suo vescovato col titolo di 
vicario. Ma dopo due anni di stanza colà gli 
convenne partire , non piacendo ai suoi supe- 
riori , che vivesse più lungamente fuor di con- 
vento . Ottenne però ilFachenetti, che gli venis- 
se assegnato quello di Venezia dove fra i suoi 
ebbe 1* officio di reggente . Girolamo Scarpa- 
ri (72) vuole che fosse poi lettore di teolo- 
gia nell’università di Ferrara, e sull’autori- 
tà sua solamente asserisce lo stesso il Borset- 
ti , tacendo i rotoli della medesima, e lo po- 
ne al *586(73). Alla testimonianza dello Scar- 
pari doveva egli aggiugnere quella più autore- 
vole del P. Giani , che negli annali dei Ser- 
vi T. 2. p. 35o lo dice lettor pubblico . Ma ciò 
forse avvenne alquanto prima dell’ anno dal 
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Borsetti indicato , perchè nel novero dei lau- 
reati dal medesimo storico pubblicato , come 
ho detto, lo trovo col titolo di lettore al 1579 
Hyppolytus Massari nus lucen. ord. Servorum 
lector^ i niaii i 579 (74)- Ciò che ho detto te- 
ste del Fabri , lo dico ora del Massari , cioè 
che non laureato, ma ascritto fosse al collegio 
di quei teologi . 

Salito al solio pontilicio il Cardinal Fachenet- 
ti col nome d’Innocenzo nono non dimenticò il 
Massari, e subito lo chiamò a Roma. Ma sven- 
turatamente quel Pontefice non visse, che due 
mesi , e coll’ inaspettata sua morte restaron 
deluse le sue speranze, se alcuua ne avesse con- 
cepita. Ottenne però favor non mediocre anche 
dal successore Clemente ottavo . Celebre è la 
disputa suscitata intorno alla fine del secolo 
deciinosesto fra i domenicani e i gesuiti per 
P opera di Lodovico Molina gesuita spagnuolo 
intitolata , Concordia liberi arbitrii cum gra- 
tiae donis. Clemente conobbe essere delle sue 
parti il por fine alla feroce guerra che si era 
mossa, e deputò una congregazione , la quale 
doveva prendere in esame quel libro , e gli 
altri molti che sul sistema intorno alla gra- 
zia ed alla scienza media dal Molina e da' suoi 
seguaci sostenuto, erauo usciti in luce. Fu il 
Massari in questa congregazione (75), che prese 
il nome di congregazione de auxiliis. Comin- 
ciò essa le sue radunanze ai a di gennnjo del 
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ìoyù, e le compiè ai i 3 del seguente marzo: 
e in sole dieci sessioni quei frettolosi consul- 
tori dissero d’ avere esaminato 1 opera citata 
del Molina e il suo comento sulla prima par- 
te della somma di s. Tommaso, e vi notaro- 
no ben sessanta proposizioni eretiche o teme- 
rarie . Non piacque al saggio Pontefice tanta 
prestezza , che non prometteva un esame ma- 
turo , ed ordinò che nuove considerazioni si 
facessero più diligenti . I consultori furon gli 
stessi , e come era da credersi persistettero in 
parte nel primo divisamento, ina siccome im- 
, piegaron più tempo, le ree proposizioni si ri- 
dussero a sole venti. Un terzo esame volle il 
Papa alla congregazione aggiunse nuovi teo- 
logi, ed egli stesso fu presente ad ogni con- 
gresso . e dopo lui vi fu Paolo quinto e di 
questa guisa la preoccupazione degli animi , 
e 1’ arder delle parli poterono esser frenati 
alquanto, e V esame fu più diligente e matu- 
ro . Fece la nuova congregazione quarantaset- 
te sessioni in quattro anni dai ao di marzo 
del 1602 fino ai 22 di febbrajo del 1606 , e 
finalmente fu decretato esser libero il tenere 
T uno o 1’ altro sistema tanto contrastato in- 
torno alla g-razia. Non vide il Massari sì lat- 
ta decisione, perche cessò di vivere ai 16 di 
decemhre del 1004, e finché visse fu di qucl- 
Ie'gdunanzej ma qual fosse 1* opinion sua non 
si sa dalle storie, che il Scrry ed il Meyer 
hanno scritte di questa controversia . 
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Certo è che usò ogni diligenza per sodis- 
fare all’ incarico che gli fu imposto ; talché 
non confidando abbastanza della sua dottrina 
la qual pure era molla , si prevaleva de’ con- 
sigli di Marsilio Vasquez spagnuolo e monaco 
cisterciense, se prestiam fede all* LJghclli (76). 
Ma quanto egli valesse ne’ sacri studj, ce Io 
insegna il P. Giani. Fuit Hyppolitus , egli dice 
a teneris annis tam magnae in doli s , ut stu - 
diosos quosque suatt aetatis eruditione antri- 
ret : aeque divinarum humanarumque scien- 
tiarum peritia vehementer excult us ( imbuì t 
etiim singularis doctrinae magi st rum , qui il- 
lum in divini s erudire t , Jacoburn Thavan- 
sium Pisis sacrarti l/ieologiam profitentem ) et 
in concionando facundus et elegans, in legen- 
do vere , et in sacra interpretati da theologia 
neminem f or tasse parem habuit (77). Per la 
sua dottrina c per le preghiere eli Lucrezia 
d’ Este duchessa di Ferrara, cui era accetto, 
Clemente lo innalzò al vescovado di monte 
Pelusio nella Basilicata ai 20 di marzo del 
1600 , e senza poter inai veder la sua chiesa, 
finì di vivere in Roma, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Marcello con questa iscrizione male 
stampata dall’ Ughclli, e più corretta a me in- 
viata parecchi anni sono da monsignor Gal- 
letti . 



Digitized by Google 



86 



D. O. M 

F. HIPP. MASSARIO. LUCENSI 
EX. ORD. SERVORV. INNOC. IX 
ET. IN. GYMNASIO. FERR ARIENSI 
DIV. THEOLOGO 
E PO. MONTIS. PELVSII 
OB SVAS. INNVMERAS. VIRTVTES 
A. CLEM Vili. CREATO 
ET. AB. EODEM. IN. GRAVISSIMA 
ILLA. DE. GRATI A CONTROVERSIA 
INTER. PATRES. ADSCRIPTO 
PII. PATRES. LVCENSES. SERVITAE 
ANN. LXIII. AETATIS. SVAE 
MORTVO BENEMERITO 
DIE XVII. DECEMB 
MDCIIII. P. C. 

Le sue opere furon da Clemente raccolte , 
e poste uella vaticana, come dice il P. Gia- 
ni (78), il quale contento d’ averci dato questo 
breve cenno, non ha veduto darcene maggior 
notizia . 

Non ignobil teologo fu ancora Enrico Boc- 
cella . Il Mazzuchelli poco ne dice e confusa- 
niente, e male lo chiama Bucelli, ma aucor 
peggio altri lo dicono Buparcelli . Non mi è 
riuscito di vedere le sue opere stampate, ben- 
ché ne abbia fatto ricerca . Due fra queste son 
ricordale dal Mazzuchelli , cioè un trattato sul- 
1’ amore e timore di Dio (79), e un altro sulla 
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donazione di Costantino ( 80 ) . A queste il P. 
Berti aggiugne un dialogo intitolato Reli- 
gio ( 8 t), e dice che molte cose vi si conte- 
nevano intorno alla storia de’ suoi tempi, ed 
ai tumulti che furono in Lucca. Di queste 
opere che non ho veduto, nulla posso di- 
re ( 8 a). Bensì posso dire che non indegna di 
venire in luce era un’altra, che serbasi qui 
manoscritta presso i chierici regolari della 
Madre di Dio, ed è contro tredici articoli della 
troppo celebre confessione d’Augusta (83). Nè 
gli bastò di combattere con quest* opera sola 
gli errori de’ nuovi eretici, ma un’altra an- 
cora ne fece , o almeno la cominciò , della 
quale fa menzione e dà il titolo in quella ora 
accennata (84)- Se mal non m’appongo, pare 
che in essa colle ragioni teologiche egli si 
adoperasse di mostrare o erronei o scismatici 
o eretici quei divisamenti de* Luterani, che il 
santo concilio di Trento dichiarò tali colla 
sua autorità. Coutro gli stessi eretici combat- 
tè altresì e predicando e scrivendo un altro 
teologo della stessa famiglia , voglio dire il P. 
Gabriele Boccella Agostiniano . Ma le sue o- 
pere non furono impresse , e dicesi che sieno 
manuscritte nella vaticana. Egli morì il i583 
in patria all’età di sellant’ otto anni (85). 

Non voglio nè pur lacere un teologo , di 
cui però nulla sappiamo fuorché il nome, e 
che insegnò teologia nell’ università di Roma. 
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In un rotolo di que’ professori del 1 5 1 4 pub- 
blicato da monsignor Gaetano Marini si legge 



De sero 



ec 

Fior. t5o. Magister Nicolaus de Luna (86). 
E aperto che il copista , avendo per errore 
scritto Luna , volle avvertire cbe si leggesse 
Lucca . Lodiamo pure il copista detla sua di- 
ligenza, ma confessiamo che poco o niun van- 
taggio se ne ritrae per la storia della lettera- 
tura lucchese . 

Chiuderò finalmente questo capitolo con un 
teologo eretico . Questi è Turco Balbani , di 
cui ho unpicciol volume di lettere manoscrit- 
to , che da Lione scrivevi qui alla moglie ed 
ai figli. Forse egti era fratello di quel Nic- 
colò Balbani , di cui si è ragionato a c. 37. 
Certo vivea nello stesso tempo , perchè fra le 
sue lettere una ve n’ha del 1 564* Queste so- 
no tutte morali e confortatrici nelle afflizioni, 
allegandosi con gran frequenza i sacri scrit- 
tori del nuovo testamento e sopra tutti s. Pao- 
lo . Niente v’ ha che al cattolico dogma non 
sia conforme, pure mi fece tosto dubitar di 
sua fede quel continuo citare s. Paolo, di cui 
le nuove sette faceano grande abuso. La grave 
afflizione in che gemea la famiglia , senza 
dir mai qual essa era , mi confermò in quel 
dubbio , sospettando io che fosse il dover lui 
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slar lontano dalla medesima per cagion d’ ere- 
sia . Questi poi ed altri molti contrassegni fu- 
rono in me vie più avvalorati da una lettera 
diretta alla moglie . In questa si legge : non 
mando altramente quelle esposizioni , veden- 
do il risico che si corre , ma sarà con lacri- 
ma comodità secura. Panni chiaro che qui si 
parli d’ un libro eretico, che d’ uopo era man- 
dar con cautela , aflìnchè in Lucca non fosse 
di pregiudizio alla famiglia . Quali però fos- 
sero le promesse esposizioni , se qpera sua o 
»1’ altri, #on abbiamo lumi per iscoprirlo. Le 
lettere , tranne qualche idiotismo , son bene 
scritte, e piene d’ottimi consigli acconci al 
bisogno , ma mancano di quella unzione che 
un cattolico ugualmente istruito nelle scienze 
sacre si sarebbe adoperato di porvi . 
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(4) Prostant Lugduni a pud Hugonem a Porta 
4 536. in £. In fine : Lugduni apud Franciscum Ju- 
stum typographum , impensis honesiissimi viri do- 
mini Thomae Guadagni fiorentini , mense martio 
<536. 

(2) p. 256 — 288 p. 540 — 604. Contro i novatori, 
che condannavano il volo di castità , voleva il Pu- 
gni ni scriver su ciò separatamente . Sed de his alio 
in loco vita cornile , et Dea juvante , sumus sci ip tu- 
ri , dice egli alla face. 288, ma non si sa che I* ab- 
bia poi eseguito, e forse ne fu impedito dalla morte. 

(3) Cosi Giovanni Pico della Mirandola nella let- 
tera che precede la traduzione del Pagnini. La let- 
tera è del <54 8; egli dunque cominciò la traduzio- 
ne il 4 493. 

(4) De cl. interpr. e de opt. gen. inierpr. 

(5) Praef. in Synops. Crii. 

(6) Praef. in Orig. Op. 

(7) Alcuna ne ho riscontrata in qualche luogo , 
come nel salterio di Basilea del 4 662, dove non so 
quale infedele editore ha fatte innumerabili muta- 
zioni senza verun motivo , e talvolta ha anche al- 
terato il testo con infelici lezioni, e quindi ha a- 
dattata la traduzione secondo le sue mutazioni . 

(8) Arcanum formarum nominum hehreae linguae. 
Jfalae Magd. .4735. Onomasticum Vet. Test. <74l. 
Onornasticunt Nov. Test. ib. 4 762. 

(9) Epist. ad Clem. VII. avanti alla sua tradu- 
zione della Bibbia . 



92 

(<0) Raccolta d’opuscoli del P. Mandelli T. 31. 

(H) Ivi T. 35. 

(< 2) La Bibbia che si chiama il vecchio Testa- 
mento , nova mente tradutto in lingua volgare se- 
condo la verità del testo fiebreo , con molte et utili 
annotationi e figure c carte per più ampia dichia- 
ratione di molti luoghi , edifeij , e suppulationi . 
(guanto al nuovo Testamento e stato riveduto e ri- 
corretto secondo la verità del testo greco, et di mol- 
le et utili annotazioni illustrato con una semplice 
dichiaratione sopra T Apocalisse . Stampalo ( in 
Ginevra ) appresso Francesco Durone . < 562 in fo- 
glio . Se ne citano dal Fabricio > le Long , Vin- 
ciolì , e quindi dal MaiEiicclielli tre altre edizioni, 
cioè Venezia, <566. Lione, <596, Ginevra <599, 
in 4. 

(<3) Tiraboschi Slor. della lett. ital. T. 7. pi. 

pag. 97 . 

(<4) Calogerà Nuova racc. T. 8. 

(<5) Fantuzzi Scria, boi. T. 2. p. 213. * 

(<6) Hist. acad. pis. T. 2. p. 356. 

(17) Ita me Dii bene ament , ut cum in summis 
aliquando angustiis versarer , a quo mihi munus 
impositum esset , memoria repeterem ornili ex parte 
quasi a divino quodam numine me juvari ac suble- 
vari sentiebam . Flam. Nobili nella dedicatoria alle 
quaestiones logicae . 

(<8) Il Puccini ne prese posseswr ai <7 maggio 
<568. 

* (<9) S. Jounnis Chry sostami sermones in epi sto- 
loni Divi Pauli ad Philippenses ec. Romae apud 
Josephum de Angelis . <578. in 4. 

(2U) Bohem. praef. ad jus can. Tirab. Slor. del- 
la lett. ital. T. 7. P. 2. p. 787. ed. mod. del <79<. 
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(24) P elus Te Marne uV un juxla septuaginta ex 
auctor itale Sixti P . Pont. ]\fax. editum . Romae 

ex Typogr. F ranci tei Zanetti. 4 587. in fol. 

(22) Peius Testamentum secundum LXX. latine 
redditu/n , et ex aucloritale Sixti P ' . Pont. Max. 
editum. Romae in aedibus Populi Romani 4 588 in fol. 

(23) Biblia sacra vulgatae editionis ad concilii 
tridentini praescriplum emendata , et a Sisto V. 
Pont. Max. recognita et approbala. Romae ex tip. 
ap. vat. 4 590. in fol. 

(24) Vedasi tra gli nitri De Rossi de praec. caus. 
p. 93, dove per saggio se ne recano 4 6. 

(25) De praedestinatione libri duo , in quibus 
multar et perobscurac sacratimi littcr amiti semen- 
tine ex antiquorum patrum auctorilate explicantur. 
Romae aptul haeredet A titoliti Biadi. 4 58l. in 4. 

(26) I sette salmi penitenziali con una breve e 
chiara spositiouc secondo quel sentimento, che con- 
viene ad un penitente senza allontanarsi dal lette- 
rale , del sig. Flaminio Nobili. Penetia , pei Do- 
menico Nicolini. 4 583. in 4. L’ Ilaym per errore 
la disse stampata nel 4 573. 

(27) De hominis felicitate libri tres ad Pium quar- 
tata Pont. Max. De vera et falsa voluplate libri 
duo , de /tonare libei unus , ad Franciscum Medi- 
ceni Florentinor. et Scncns. Principe m. Lucae a pud 
Vino. Bnsdì acuta 4 563. in 4. 

(28) Quaestionet logicac ad Cosmum Mediconi ec. 
Lucae apud Pincenlium Busdracum. 4 562. in 8. 

(29) Arislotclis de gencrutianc et iuleritu liber 
pnmus ( et secundus ) a Flaminio Nobiho in lati- 
narn linguam conversus , et simplici primum ver- 
borutn ej planationc , deinde quaestionibus copiosa . 
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simis ad (incili cujusque capilis appositis , illustra- 
tus ad Cosmum Medicem ec. Lucae apud V ine. 
fìusdr. 4 567. in fol. K di nuovo Patavii apud Pe- 
tmtn Paulutn Tozzium, et Jo. Speronium. 4 596. in 
fol. 

(30) Ivi face. 35. (. 

(34) Trattato dell' amore fiumano composto et do- 
nato ha già molti anni da Flaminio Nobili all’ il- 
lustriss. et eccellentiss. signor Prencipe di Firenze 
et di Siena (Lucca) appresso Vincenzio Busdraghi. 
4 557. in 4. E di. nuovo con alcuni discorsi in ma- 
teria dell" honore , dai quali si vede come un vero 
cavaglielo si debba regolare nelle sue attieni . Bo- 
logna per Pellegrino Bonardo 4 580. in 4. 

(32) Caro Leti. T. 2. p, 236, edis. del <753. 

(33) De Hon. p. 5. 

(34) Alcune altre sue opere filosofiche erano ma- 
noscritte nella libreria Fiorentini, cioè l. Explica - 
tio in librum Paihermenias — - II. Erplicatio in 
lihrum Posteriorum Aristotelis , et de. creati o- 
ne mundi — III. D. Joannis Chrysostotni in epi- 
stolam s. Pauli ad Ephesios commentario latine 
reddito . Due altre opere gli attribuisce il Cinelli 
Bibl. voi. T. 3. p. 397. cioè, I. De rebus geslis 
Stephani I. Regis Poloniae ec conti a Magnum 
Moschorum Ducetti narratio . Edictum regium ad 
mililes anno 4 582. — li. Cat dinalis brevis initru- 
ctio a Fla. No. olita italico sermone scripta in gra- 
tiam serenissimi Magni Hetruriae Ducis Ferdinan- 
di Medices cum a Pio V. P. M . esset adolescens 
in numerum S. R. E. Cardinalium cooptatus , et 
nutic primum in romanam conversa linguam a Jo- 
sepho A uria Neapolitano , anno 4 602. La prima di 
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queste due opere è registrata ancora nel catalogo 
della libreria Barberini . 

(35) Lett. fam. T. 2. p. 236: e 359. ediz. del 
Cornino del 1763. La prima lettera in cui parla del 
trattato dell’amore umano è del 1561, onde si vede 
che esso è opera dell’ età sua giovanile , come si è 
detto . 

(36) Lyc. Latei . T. 2. p. 157. 

(37) Masini Bologna perlustrala ai 20 di novem- 
bre . 

(38) Eccone i titoli . I. Trattato dell' humillà et 
fondamento della vita vhristiana . Bologna , Bene- 
detti 1518. E di nuovo, F ine. già per Francesco 
Bindoni et Mapheo Pasini 1540. in 12. Di nuovo 
Venezia , 1592, e poi Lucca , Busdrago 1602 molto 
emendato nello stile dal P. Cesare Franciotti, ebe 1’ u- 
nì ai suoi discorsi della verità ivi 1603. Così unitosi 
medesimi fu pure stampato in Venezia dal Comhi 
nel 1629 il titolo della quale impressione per errore 
attribuisce al Franciotti anche questo trattato • — II. 
Regole della vita spirituale, c segreta teologia ( cioè 
della mistica ) . Bologna per Gio. Antonio Bene- 
detti . 1504. in 4. senza nome d’autore. Di nuovo 
y e netta per Si mone de Lovcrc . 1514. Bologna , 
Girolamo Benedetti . 1525. Fi ne già , Bindoni e 
Pasini. 1538. Ivi Franceschi 1592. — III. L'arte 
del ben pensare e meditare la passione del N S. 
Gesù Cristo , et insieme un breve trattato dell' imi- 
tar Cristo . Venetia , Franceschi. 1592. in 8. Forse 
ve n’ ha qualche edizione anteriore, che mi è igno- 
ta — IV. Dottrina del ben morire con molte utili 
risoluzioni di alcuni belli dubbj teologici, yenctia 
de Lovere . 1529. in 8. ivi Bindoni e Pasini. 1538. 
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Siena, Bonetti. <584. Veneiia , Carampello. <593. 
— V. Opuscolo de trenta documenti da essere os- 
servati dalle persone desiderano essere spirituali e 

veri cristiani . V envtia . de Viano . <534. in 8. Di 

9 < 

nuovo ivi fìindoni . <539. Forse la prima edizione 
è di Bologna del <509, del qual anno è la dedicato- 
ria a madonna Calderina Carminati vedova di quel 
(ito. Bartolommeo Carminati da Brescia , di cui ho 
parlato nel ragionamento sopra le scuole — VI Ope- 
ra consolatoria, nella quale si mostra la vanita del- 
le vanità di questo fallace mondo, e di quanta ne- 
cessità e utilità sia a sopportare le tribolationi. V i - 
u citta, Bindoni e Pasini. <538. VII. Fondamento 
della vita cristiana . Bologna da Joannc Antonio 
delti Benedicti <506. in 4. L’ Antore s* intitola : 
Don Piero Canonico Begulare di Santo Fridiano 
indegno professore di sacra teologia , c dedica il 
lituo a Elisabetta Bar tellina figliuola di Giovan- 
ili Bcntivoglio . Il Pennotto gli attribuisce ancora 
un lungo trattato della passione del Signore, ed un 
altro della mondezza ilei cuore . 

(39) Di lei parlano il Bombaci ne’ Bolognesi San- 
ti P. <. a c. <20. e il P. Gio. Batista Meloni del- 
1’ Oratorio negli Atti e Memorie degli uomini il- 
lustri in santità , nati , o morti in Bologna . Bolo- 
gna per Lelio della Volpe. <780. T. 3. p. 313, 
che la chiamano Beala. Più brevemente, secondo il 
loro instituto, ue parlano altresì 1' Orlandi e il Fan- 
tuzzi negli Scrittori bolognesi . 

(40) Scrisse Batista Mantovano coutro questo er- 
rore il trattato contro, novam opinionem de tcco 
conceptionis Christi ad Sigismundum Gonzagam ep. 
mantuanum . II Dupin Bill, des ani. eccl. con ri- 
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dicolo sbaglio , ma non raro in quella sua opera 
-voluminosa , dice ragionarvisi del luogo in che fu 
concepito lo stesso Mantovano . Esattamente ne par- 
la il Freytag App. litt. T. 3. p. 33. dove tien di- 
scorso del quarto volume delle sue opere dell’ im- 
pressione d’ Anversa del 1576. 

(41) Malth. Cap. 1. v. 4 8. et 23. Lue. Cap. 1. 
v. 31, et 42. 

(42) 3. Part. quaest. 31. art. 5. 

(43) Verit. relig. chrìst. Tom. 4. Cap. 5. 5. 3. 

(44) Nel libro delle ordinazioni che dal 1 488 va 
tino al 1494 nell’ archivio arcivescovile, ai due di 
marzo del 1493 si legge ordinato al suddiaconato 
Fr. Jeronimum Amadei de Luca ordinis seruorum 
Mai ine Virginis. Osservo , che in questo libro se 
si aggiunge il nome del padre e si tralascia il co- 
gnome si premette a quello la parola filium , onde 
qui il nolajo o cancelliere avrebbe scritto filium A- 
mndei : se si unisce al nome del padre anche il ca- 
sato si tralascia la detta parola . La causa di questa 
costante pratica è il voler evitare gli equivoci . Per 
la qual cosa tengo per fermo , che nel luogo alle-' 
gaio Amadei sia il cognome , e non si debba spie- 
gare figlio di Amadeo . 

(45) Giani Ann. ord. Sera. T. 2. p. 81. 

(46) Ad Ann. eccl. Rain. T. 4 2. p. 42. 

(47) Orsucci Lelter. lucch . e lettera degli anzia- 
ni nell’ archivio del governo . 

(48) Traclatus de cambiis , marcharumque diffe- 
rentiis prò Lugduno . Papiae apud Jacob.de fìur- 
go-Franco , senza nota d’ anno , in 4. e nella rac- 
colta de’ trattati legali T. 6. P. I. f. 408, edit. "Ven. 
1581. Fu poi tradotta in italiano , e stampata in Fi» 

t xrin. 
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reuze dal Dubini in 4. Comincia così . Quoniam in 
dies emergimi pericula , que tamen demoliri et ad 

pelram collidere uecesse est , hac de re non sum 
ego vcritus juxta virium mearum imbecillitale m pre- 
sens opusculum prò civium noslrorum utilitate ede- 
re ec. E finisce: et haec quanlum ad ea , quae circa 
cambia marcharum polui salva conscientia civium et 
mcrcatorurn Incensi urti in unum retexere. Lucae XII. 
Kal. Deccmbris M. D. XVII. Di qui si vede, che 
tornando di Germania venne a Lucca, e poi andò a 
Milano , coinè dall’ opera seguente si raccoglie . 

(49) F. Hieronymi Lucensis in Pomponacium de 
animar, immorlalitate . In fiue: Complelum est opu- 
sculum Mediolaniin devoto conventu Servorum Bcatae 
Maiiae Virginis. xviii. Calendas Maii. M. ccccxviii. 
Mediolani impressum per solertissimum opificem 
Magistrum Joanncm Angelina Scinzeneeler Anno 
a Salutijerae Firginis parla . M. D. XVIII. in 4. 

(50) Slor. della lett. ital. T. 7. P. 2. 428. della 
seconda impressione Modenese . 

(51) Dior. Domenic. a 23 di giugno . 

(52) Si veda priucipalmenle Storia degli ordini 
monastici T. 3. p. 246. 

(53) S. Doctoris T/iomae de Aquino in decem 
libros Ethivnrum Aristotelis prof lindissima commen- 
tar ia cum triplici texlus translatione , antiqua , Leo- 
nardi Aretini , nec non Joannis Argyropyli suis 
Incis inserta . Novissime post omnes impressiones 
ubiqne locorum excusas collalis exemplaribus per 
Fr. Paulinum Luca ord. Praed. ad arnussim reco- 
gmta , et erroribus plus quam quatuor millibus ex- 
pur gaia . Vcneliis Oct. Scoli . 1531. in fol. Così il 
Baroni , ina deve essere errore nell’anno, perchè il 
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Bernardini non poteva avere che 1 4 anni , essendo 
nato il 1517. Io non ho veduto questo libro . 

(54) Concordia ecclesiastica contro tutti gli here- 
tici , ove si dichiara qual sia V authorita della chie- 
sa , del concilio, della sedia apostolica , et de' san- 
ti dottori . Discorso sopra la vita et dottrina luthe- 
rana tradotto. In Fiorenza 1552 in 8. Senza nome 
di stampatore , che però tlal carattere si conosce es- 
sere il Torrentiuo . V. Morelli Ann. della tip. 
Torr. p. 192. ed. sec. 

(55) Nella Miscellanea del Baluzio dell' edizione 
di Lucca T. I. p 593. col titolo : Dejinitio cantra 
injustam excomunicationem latam erga Fr. Hiero - 
nymum Savonarolam ferrai iensem . 

(56) E nel secondo tomo della vita del Savona- 
rola scritta da Pico della Mirandola , e stampata a 
Parigi il 1674. face. 561. È intitolato: Discorso so- 
pra la dottrina et opere del Rev. P. F. Girolamo 
Savonarola da Ferrara dell’ ordine de' frali Pre- 
dicatori fatto in Roma sotto il pontificalo di Papa 
Paulo II r . alla presenza delti illustrissimi et reve- 
rendissimi Cardinali della santa Inquisitione dal R. 
P. Maestro F. Paulina Bernardini da Luca , del 
medesimo ordine . 1 558. Egli difende le opere del 
Savonarola , indi racconta ciò che avvenne intorno 
a questa causa . Ma iu questa narrazione egli parla 
cos't ingiuriosamente d* alcuni Ponteiici, di più e di- 
verse persone ragguardevoli , e d’ alcuni religiosi , 
cui senza fondamento attribuisce rei fini , che mo- 
stra d’ essere animato da biasimevole fanatismo . E 
quantunque il titolo esprima , che fu detto alla pre- 
senza de’ cardinali della sacra congregazione sopra 
1’ inquisizione , e paia ai medesimi indirizzato , io 
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nou so persuadermi che veramente lo dicesse, come 
ora è scritto . Forse lesse quella sola parte, in cui 
difende le opere del Savonarola , e poi nel silenzio 
della sua cella aggiunse quell' amara narrazione. Due 
altre sue scritture su questo argomento citano i PP. 
Quetif ed Echard Script, ord. Praed. T 2. pag. 
274. cioè De fen sione sopra la dottrina del P. Sa- 
vonarola , e Traltatello nel quale si dichiara che 
la dotti ina del medesimo non può essere dichiarala 
ne per eretica , ne per scismatica , nè manco per 
erronea o scandalosa ; ma nou sanno se sieno opere 
diverse , o una sola con diverso titolo . La prima è 
manoscritta nella libreria de’ domenicani di questa 
città . Ivi pure è 1’ oposcolo riferito di sopra contro 
la scomunica del Savonarola , colla traduzione del P. 
Serafino Razzi . 

(.>7) Neri Apologia del Savonarola. Le opere no- 
tate nell' Indice sono il Dialogo della verità profe- 
tica , V essortazìone al popolo , e quattordici predi- 
che . Di tutta questa contesa si veda il Barotti Di- 
fesa degli Sciiti, ferr. P. 2. Censura 8. e il P. Pog- 
gi nella lettera posta innanzi alla vita del Savona- 
rola attribuì la al Burlamacchi . 

(58) Notizie della libr. de’ PP. Doni. p. 1 90 . 

(59) Monlfaucon Bill. Bibl. MSS. T. t . p. 138. 

(60) Mazz. Sci iti. Ital. Voi. 2 P. 2. p 973: 

(61) Toleti quidem et Bernardini praeclarae lu- 
cubrationes nondum excusae tjrpis , sed manuscri- 
ptae ex omnium , qui de his rebus aestimare pos- 
sunt , judicio probalissimae circumferuntur „ Così il 
Nobili nella dedicatoria de’ suoi libri de praedesti- 
natione . 

(62) Meni., di molti religiosi lucch. Doni. MS. 
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• (63) Admonitione Catholica a tutti i fedeli cri- 
stiani di Vincenzo Lirinense fatta per quelli , che 
al tempo delli Heretici si trovano . Si qui vobis a- 
liud evangclizavcril pruder id quod accepistis alia- 
thema sit . Lucca pel Busdrago . <549. Edizione 
rarissima , e ignota a tutti , fuorché al P. Poggi , 
che l’aveva qui nella libreria del suo ordine , e ne 
parlò nelle Notizie della medesima p. i9<, e prima 
ne dette contezza al P. Curzio Regiualdo Boni, che 
la descrisse nella prefazione del suo volgarizzamento 
del medesimo Commonitorio stampalo in Roma il 
<783. _ 

(64) Non voglio tralasciare anche le cose di mi- 
nor conto . Di lui abbiamo pure : de origine , ca- 
pilulis , indulgcntiis , et orationibus socictatis SS. 
Rosarii , cum additionibus F. Hieronymi Celetani. 
Neapoli . < 586. riferito dall’ Altamura. Ojfìzio, li- 
tanie ec. della compagnia del SS. nome di Dio . 
Napoli . <593. È registrato nel Catalogo della libre- 
ria Barberini . 

(65) Carajd de Gymn. rom. p. 464 . Renazzi Sto- 
ria dell’ Univ. di Roma. T. 2. p. <72. 

(66) Hist. Gymn. ferr. T. 2. p. 48 1. 

(67) Così si mette ivi fra i laureati nel <585. Au- 
• relius Menocchius , Bonon. ord. Sera, generai is , 

e sappiamo dal Fantuzzi Scritt. boi. T. 6. p. <<, che 
il Menocchi fino dal <567, era stato laureato in Bo- 
logna . Lo stesso si dica di parecchi altri , che dal 
Borsetti ivi si vedono nominati . 

(68) Altam. Bibl. dom. Font. Sacr. theatr. dom. 
Gregorii XIII. jussu Decretalium textus caeteras - 
que extravagantes recognovit , ut castigatiores in 
lucem prodircnt . 
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(69) Bohem, Praef. ad Corp. jur. cari. Tirabo- 
schi Stor. della leu. Hai. T. 7. P. 2. p. 787. ed. 
sec. Mod. 

(70) Opera del Fabri è pure un opuscolo stam- 
pato a Firenze dal Marescotti il 1585 in 4, e inti- 
tolato : Ordinationes Bei '. P. F. Sixli Fuòri lu- 
ccnsis lolius ordini s Praedicalorum Magi stri gene- 
ralis prò sludiorum reformatione . In fine : Daturn 
Boriine, die 3. octobris 1585. F. Sixtus luccnsis , qui 
supra , nianu propria , assumptionis nostrae anno 
Ili. Non mi è riuscito di vederlo , onde non pos- 
so, come vorrei esaminare quali miglioramenti in- 
troducesse negli studj del suo ordine . 

(71) Orsucci Scritl. luccli. MSS. 

1(72) Praelect. ad studia sacra theologiae . Fer- 
ratine . 1 639. 

(73) Luog. r cit. p. 212. 

(74) Ivi p. 480. 

(75) Meyer Risi, controuersarium de Uiuinae gra- 
tiae nuxiliis p. 20i. 

(76) Nell’ Italia sacra dove parla di lui fra i ve- 
scovi di Monte Pelusio. Di Marsilio Vasquez si ve- 
da Bnccet. Sept. hist. p. 263. 264. 

(77) Giani Ann. Sera. T. 2. 

(78) Luog. cit. Altre notizie del Massari si pos- 
soo vedere presso questo scrittore ivi p. 262. 264. 
274, e altrove . 

(79) Ttaclalus de amore et timore Dei. Lucae , 
apud Vincentium Busdraghium . 1531. in 4. F di 
nuovo ivi apud J. B. Phaellum . 1539 in 4. 

(80) In Constanlini Imperatoris donationem juris 
utriusque praxis in qualuor partes distributa. Ex- 
lat in fine edictum imperiale sci iptum ac datum sa- 
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crae et sancì um Romanae Ecclesiae a Constantino 
Caesare ec. Lucae a pud I. B. Pliaellum <539 in 4. 

( 8 <) Dialogus y cui tilulus Religio. Ibid. a pud 

eurnd. < 539. in 4. 

(82) L’ autore nelle aggiunte alla storia dice: li Del- 
ti le opere di Enrico Boccella da me appena accen- 
ti nate, posso ragionare con accuratezza ora che mi 
ti sono state gentilmente comunicale dal nobile si- 
ti gnor Francesco di Bartolomeo Boccella. Tre sono 
ti le opere sue da ine ricordatela prima delle qua- 
li li è intitolata , Parastasis , idest approbatio per 
li lestes de amore et timore Dei . Lucae J. B. Pilli- 
ti ellus impressit Cai. Mari. <539 in 4. E asceti - 
ii ca, e non richiede le mie parole . Il titolo della 
ii seconda è In Consta mini Imperatoris donationem 
li juris utriusque praxis . Ivi presso lo stesso s tam- 
ii patore Cai. Apr. A. D. <539. in 4. L’opera è 
n divisa in quattro parti . Nella prima parte sono 
ti raccolti gli argomenti , che a tempo dell’autore 
li si portavano- contro la -ralicHiìr dt^ quella dbmr/.io* 
n ne i nella seconda quelli a favore $ nella terza e 
li quarta si decide esser valida quella donazione . 
li Tutte quattro le parti non sono che un vero rac- 
ii colto di ragioni a norma de’ seguaci di Bartolo e 
li di Baldo , che a nulla montano , e vi si suppone 
li veramente fatta quella donazione Costantiniana , 
li il che si sa ormai esser falso . La sovranità pon- 
ti tilicia non abbisogna di quella favola per soste- 
n nersi , che altri incontrastabili documenti Tassi- 
li curano contro qualsivoglia cavillo («) . La terza 

(a) Vedasi fra gli altri la bella dissertazione del 
cardinale Orsi Della origine del dominio e della 
sovranità de ’ Romani Pontefici sopra gli stati loro 
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» è Dinlogus cui tilulus est Religio pure in quel- 
li Tanno dal Faello pubblicata e dall'autore dedi- 
ti cata a Giovanni Guidiccioni . Scopo di questa è 
li il mostrare la providenza di Dio nelle cose terre- 
ii ne e gli altri suoi attributi cogli argomenti degli 
ii antichi filosofi. E in questa un racconto non breve 
il della popolar sollevazione detta degli straccioni 
h acquetata da speciale divina Provvidenza , che mi 
« offre un nuovo argomento per dimostrare che non 
il fu mai detta dinanzi al senato , nè in pubblica 
n radunanza 1’, orazione del Guidiccioni , come ho 
•i detto a c. 120 dell’altro volume . li Guidiccioni 
» dice quella sedizione esser nata per le inique leg- 
n gi intorno all'arte della seta promosse dagli avi- 
ti di mercatanti , e il Boccella attribuisce la solle- 
» vazione ad nomini malvagj, e quelle leggi chiama 
n giustissime e necessarie per infrenare i ladronecci 
ti de’ testori . 11 primo difende i riottosi e li repu- 
ti ta degni di compassione , il secondo li giudica 
li scelerati , e dà molta lode al Buonvisi, che dalla 
h sua villa di Forci venne con buon numero di con- 
ii tadini in soccorso della paurosa signoria e repres- 
n se i facinorosi . In tanta opposizione di sentimen- 
ti ti come poteva il Boccella dedicargli il suo dia- 
li logo, se 1’ orazione del Guidiccioni fosse da lui 
n stata delta pubblicamente , o in qualsivoglia al- 
ti tro modo nota ? u 

(83) Luther anarum conclusionum in Angustae 
Vindelicorum comiiiis per serenissimum Carolum 

temporalmente soggetti, principalmente nell'im- 
pressione di Roma del 1788, arricchita di annota- 
zioni dell’ abate Cenni . 
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V • Imp. habitis, impugnatio. T. 2. in 4. Di quest’ o- 
pera e della seguente ci dà il titolo il P. Berti ne* 
gli Scria. Lucoh. 

(84) Sacrum universale concilium totius ecclesiae, 
ubi Luther i et Luther anorum libellorum conclusio - 
nes adversus romanam ecclesiam , ejusque apostoli- 
cam sedem erroneas , schismaticas , et haereticas 
esse ostenditur . 

(85) Di lui vedasi fra gli altri Donato Calvi nel- 
le Memorie storiche della congregazione agostiniana 
di Lombardia . 

( 86 ) Marini Lettera , nella quale s' illustra il 
ruolo de ’ professori dell ' archiginnasio romano del 
<514. Roma. 1797. in 4. Questo ruolo fu ristam- 
pato dal Renazzi Stor. dell ’ Uniti, di Roma. T. 2. 
a c. 236. 
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Giurisprudenza . 

Dovendo ora tener discorso della giurispru- 
denza, comincerò col far parola della compi- 
lazione delle nostre leggi . Parrà forse a talu- 
no , che parlar ne dovessi al tempo del pri- 
mo lor nascere; ma siccome a poco a poco si 
produssero , e poi secondo le circostanze , e 
le passioni dei cittadini, e 1’ esempio delle vi- 
cine repubbliche si mutarono, mi è sembra- 
to più opportuno ed alla chiarezza della trat- 
tazione più conducente il parlarne a questo 
secolo, quando, fatta 1’ ultima riforma del no- 
stro codice , potè la legislazione lucchese dir- 
si compiuta . Considererò prima le leggi spet- 
tanti al politico reggimento dello stato , che 
allor dicevansi Statuto de regimine , ed altri 
or chiamerebbe Costituzione ; e in secondo 
luogo parlerò delle leggi civili e criminali e 
delle altre , che riguardano i cittadini . Ha 
ragionato delle prime il P. Cianelli , e delle 
seconde il sig. doti. Biagio Gigliotti , ed am- 
bedue lo hanno fatto con quella copia d’eru- 
dizione e profondità di dottrina, che si po- 
teva desiderare. A ine perciò non rimane, che 
caminando sulle tracce loro, indagar le cagio- 
ni di sì fatte leggi ; e le circostanze di quei 
tempi mi serviranno di scorta in questo esame. 
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Due cose principalmente tennero Lucca agi- 
tata lunga stagione, le civili discordie e il de- 
siderio di dominare. Quindi ebbero origine 
le fazioni , che presi i nomi di Guelfi e di 
Ghibellini, infierirono qui siccome altrove cru- 
delmente , empiendo tutto di sangue e di ro- 
vine , e costringendo parecchi cittadini a la- 
sciar la patria , e portar altrove il desiderio 
della vendetta. In mezzo a questi turbamenti 
sorgeva poi talvolta alcuno più degli altri 
potente e destro , che sotto il modesto titolo 
di capitano e difensore del popolo traeva a sè 
la somma delle cose, e di semplice cittadino 
si faceva dominatore . A ciò si aggiugnevano 
gli odj privati , che dall’ una all’ altra gene- 
razione, quasi funesta eredità si tramandavano, 
pe’ quali le intiere famiglie col soccorso degli 
agnati e dei consanguinei si armavano a ven- 
dicar col sangue le ingiurie ricevute . Questi 
pubblici mali pertanto nascer facevano il bi- 
sogno, che la suprema dominazione fosse tem- 
perata per modo, che nè ad un solo cittadino, 
nè ad un magistrato di pochi si affidasse mai 
grande autorità; ma questa dipendesse da mol- 
ti , cioè dal senato , che si chiamava consi- 
glio , in cui solo riposta era la sovranità . I 
magistrati si creavano a tempo, talora per po- 
chi mesi, talor per un anno, o al più per tre 
anni: e il magistrato supremo, chiamato col- 
legio del gonfaloniere e degli anziani , non 
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durava che due soli mesi . Non si potè ricu- 
sare al gonfaloniere un certo apparente splen- 
dore di suprema dignità, e qualche autorità, 
ina nell’ esercizio di questa si rendette quanto 
era possibile dipendente dal collegio, e par-, 
ticolarniente da uno degli anziani, che il si- 
gillo custodiva dello stato, e pel comando, che 
aveva di molte cose , diccvasi comandatore . 
Parrà forse, che grande fosse 1’ autorità al- 
meno di questo anziano ; ma vuoisi avvertire, 
che secondo le leggi, i suoi comandi altro non 
erano a dir vero, che una dichiarazione della 
volontà del collegio, ed egli godeva di quella 
autorità sol per tre giorni , dopo i quali essa 
trasferivasi a un altro de’ suoi colleghi. Molta 
bensì era 1’ autorità del podestà; ma egli esser 
dovea uno straniero, e da prima rimaneva in 
carica sol per sei mesi: il che giova mirabil- 
mente a dimostrare quanta fosse la gelosia ed 
il sospetto verso i cittadini . Siccome la re- 
pubblica reggevasi a popolo, tutti quanti era- 
no gli abitatori della città e del contado esser 
potevano scelti a comporre il consiglio e i 
magistrati. Esclusi ne erano solamente gli uo- 
mini di chiesa, che per loro istituto son de- 
stinali ad officio diverso , e coloro che per 
certi delitti , o per vituperevole professione 
degni non erano di prestare alla patria questo 
genere di servigio . 
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Abuserei della sofferenza dei leggitori , se 
più lungamente mi trattenessi ricordando le 
altre leggi» che il sistema politico formavano 
del governo, e che con tanta diligenza ha rac- 
colte il citato chiarissimo P. Cianelli : e già 
queste sole per me accennate bastano a mo- 
strare , che il fine inteso dai legislatori nello 
stabilirle era di divider fra molti 1’ autorità, 
talché più malagevole riuscisse altrui 1’ usur- 
parlar Ed utili furono veramente a questo fine; 
perchè mentre esse stettero in vigore, può dirsi 
che niun cittadino s’ impadronisse della su- 
prema dominazione. Se ne impadronì nel se- 
colo quattordicesimo Castruccio Antelminelli; 
ma quando tacevano al tutto sì fatte leggi sotto 
la tirannìa di Uguccione della Faggiola . Se 
ne impadronì Paolo Guinigi l’anno 1 400, colta 
P occasione d’ una fierissima pestilenza ; ma 
allora, il timor della morte vincendo la carità 
della patria, molti si erano riparati alla cam- 
pagna, e le leggi rimasero senza difensori. 

Dopo , avere indicate le cagioni di quelle 
leggi , dopo aver mostrato il vantaggio che i 
loro istitutori si proposero, non si richiederà 
da me che ne accenni i difetti . Non parlerò 
delle due leggi del 1 556 , e del 16*28, la prima 
delle quali limitò alquanto la democrazia , e 
la seconda fu origine della aristocrazia , le 
quali sono accuratamente descritte dal P. Cia- 
ncili (1). Esse non appartengono al mio isti- 
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tuto; onde senza più volgerò il mio discorso 
brevemente alle altre leggi , cioè alle civili, 
criminali e commerciali , nella qual parte della 
mia trattazione io mi pregio di non seguire 
altra scorta, che quella luminosa, la quale mi 
ha tracciata il citato dottissimo signor dottore 
Biagio Gigliotti ( 2 ). 

li’ invasione de’ popoli barbari introdotte 
aveva in Italia leggi d' ogni maniera de’ Lon- 
gobardi, de’ Franchi, degli Alemanni, de’Ri- 
puarj , dei Bavaci , oltre alle romane , ed a 
quelle che i re d' Italia fecero per le provin- 
ce al lor dominio soggette . Poiché per la 
fiacchezza degl’ imperadori di Lamagna pote- 
rono molte città italiane erigersi in repubbli- 
che presto si conobbe la necessità di riformar 
tante leggi diverse, fra lor discordi, e si die- 
dero con diligenza a formar nuovi codici. Luc- 
ca ebbe statuto alla fine del secolo dodice- 
simo , o al cominciare del decimoterzo , che 
poi molte volte fu riformato fino al i53g. Ma 
niuna di queste riforme può molto commen- 
darsi per metodo ben ordinato , per leggi di 
chiara e precisa espressione. In ciò che spetta 
al dritto civile i compilatori degli statuti luc- 
chesi riunirono le leggi municipali , che in 
parte alle longobardiche erano conformi , ma 
in gran parte diverse , e quali i cambiati usi 
e costumi le avean richieste. Dove esse tace- 
vano, si ricorse al diritto romano, cui dopo 
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il risorgimento della giurisprudenza si erano 
rivolti gli occhi e i pensieri de’ suoi grandi 
illustratori . E finalmente si ricorse ancora al 
diritto canonico . I varj statuti pertanto dal 
primo fino all' ultimo, che è dell’ anno i 539, 
non furono che sempre nuove compilazioni 
aggiungendo le nuove leggi, levando o rischia- 
rando le antiche , non mai statuti al tutto 
nuovi. Molto meno felice fu il codice crimi- 
nale o la distribuzion si riguardi dei delitti 
nelle convenienti classi o l’ assegnazione di 
pene proporzionate ai diversi delitti, o 1 ugua- 
glianza delle medesime ad ogni classe di per- 
sone. Il codice commerciale tutto era fondato 
su i divisamenti , che nei secoli trapassati si 
reputavano giusti e vantaggiosi. Difficoltà d’in- 
trodurre la seta greggia dagli stranieri paesi , 
avendo lusinga , che si accrescerebbe la no- 
stra: sottili e minuti provvedimenti sulla qua- 
lità dei drappi e sui pagamenti dei tessitori , 
dei tintori, e d’ altrettali artefici : proibizione 
a questi di portar altrove 1’ arte loro : proi 
hizione di recar altrove grano y e vino, e gli 
altri generi comestibili. Questi perniciosissimi 
provvedimenti che inceppavano la salutare li- 
bertà del commercio, non debbono recar ma- 
raviglia, notissima cosa essendo, che di quei 
tempi niun principe era, niuna repubblica, 
e forse anche niun uomo che non li giudicasse 
utili e necessarj, nè mai altramente nelle pre- 
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ferite età si era giudicato . Maraviglieranno 
molti più tosto , che in tanta luce , a cui è 

giunta la politica economia già da parecchi 
anni non si abolissero sì fatte leggi, c vedendo 
vie piii sempre intristire il commercio della 
seta,, che fu anticamente il sostegno e la ric- 
chezza di questo stato, non si cercasse, non 
dirò di richiamarlo al suo primiero splendore, 
ma di sollevarlo alquanto e ristorarlo con 
quei provvedimenti , che dalle meditazioni 
de’ più solenni maestri in queste facoltà , c 
dall’ esperienza propria ed altrui eran richie- 
sti . Il clic vie più recherà maraviglia se si 
consideri , che nella vicina Toscana il gran 
duca Leopoldo, seguendo i consigli del Neri 
c del Tavanti uomini degni d* eterna fama , 
aveva stabilita con gran saviezza la libertà 
del commercio, di che si vedevano copiosi i 
frutti. Ma tale è la sorte di quei paesi, dove 
da gran tempo la suprema dominazione è atìì- 
data a molli , che siea più tenaci degli usi 
antichi e degli insegnamenti che per lunga 
serie di generazioni furono tramandati. 

Questa medesima tenacità conservò pur sem- 
pre inviolabil la legge d’ affidare ad uomini 
forastieri, e presso che sempre non conosciuti, 
i giudizj civili e criminali. Il P. Ciancili nel se- 
/ condo volume delle sue eruditissime disser- 
tazioni lo ha mostralo del podestà , che era 
giudice criminale , behchè talvolta giudicasse 
T. XV ni. 3 
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ancora in certe cause civili . E forestiero e- 
ziandio era il giudice suo luogotenente, cui 
appartenevano le cause di malefìzio . Pe’ giu- 
dici civili però cominciò quest’ uso solamen- 
te nel secolo decimosesto . Ma abbastanza io 
mi son trattenuto sopra un argomento che dot- 
tamente è stato in tutte le sue parti trattato 
dal chiarissimo signor Biagio Giglioni , alla 
profonda opera del quale dovrà ricorrere chiun- 
que voglia essere sull’ indole delle nostre leg- 
gi bene istruito. Io prenderò piuttosto a esa- 
minare qual fosse il merito dei compilatori 
diversi de’ nostri statuti . 

In primo luogo vuoisi osservare , se questi 
a compagno od anche a principal direttore 
delle fatiche loro chiamassero da stranieri pae- 
si alcuno di quei molti , che dal dodicesimo 
secolo m poi si renderono illustri nella giu- 
risprudenza . Il Magonio disse , che Giovanni 
da Imola e Paolo di Castro furono adoperati 
nella compilazione d’ un codice lucchese. Ma 
egli non provò questa sua asserzione con al- 
cun documento, ed il signor Giglioni esami- 
nando le vicende della vita di questi due ce- 
lebri giureconsulti e i tempi , ne’ quali si fe- 
cero le compilazioni diverse de’ nostri codici, 
dubita a gran ragione che 1’ opinion del Ma- 
gonio sia falsa. Ma se non è noto, che alcun 
celebre giureconsulto straniero fosse in ciò a- 
dojperato , può dirsi almeno , che illustri fos- 
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sero nella giurisprudenza quei lucchesi , che 
ne furono autori ? Il citato signor Giglioni 
nelle sue dissertazioni ha raccolti i nomi di 
quegli, che si leggono nei diversi statuti che 
tuttavia ci rimangono ; e per ciò che spetta 
ai tempi anteriori al secolo decimosesto, niu- 
no di questi nomi si vede registrato in que- 
sta mia storia. Ed a me ha fatto sempre qual- 
che maraviglia, che nello statuto del i 4 o° non 
si veda Nicolao Tegrimi , il quale era pure 
uotn dotto , e nell' uno come nell’ altro drit- 
to non mediocremente versato . Non cosi fu 
per lo statuto del iSSq il quale ha fra’ suoi 
compilatori alcuni uomini assai dotti , quan- 
tunque non si sieno procacciato molto grido 
nella giurisprudenza. E fra questi Nicolao Lie- 
na lodato da Gherardo Dicco ne’ suoi versi, 
Martino Bernardini autore della legge , da luì 
chiamata martiniana , il quale ho annoverato 
fra gli storici , Nicolao Orsucci , che fu ain- 
basciadore a Carlo quinto , e poi da questo 
imperadore per la sua dottrina nella scienza 
legale fu eletto a capitan di giustìzia , o go- 
vernatore di Siena ( 3 ), ed Arrigo Boccclla da 
ine nominato fra i teologi . 

Più (li questi celebre giureconsulto fu Bar- 
lolommeo Guidiccioni . Nacque egli in Luc- 
ca il 14^9 c fu caro al cardinale Alessandro 
Farnese , che lo volle suo vicario nel vesco- 
vato di Parma , governatore dell’ abbadia di 
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Farfa , e finalmente suo uditore nella lega- 
zione della Marca . Egli però dopo qualche 
tempo , desideroso di menare una vita tran- 
quilla fra gli esercizj della pietà, lasciò sì fat- 
ti impieghi , e fece ritorno alla patria. Salito 
al solio pontificio il Farnese col nome di Pao- 
lo terzo Io chiamò a Roma, e perchè ricusa- 
va di lasciare il caro suo ozio gli comandò 
d’ andarvi . Quindi lo fece vescovo di Tera- 
mo e datario; poi lo creò cardinale ai ta di 
decembre del i53g, prefetto della segnatura, 
riformatore del tribunale della rota , vicario 
di Roma , penitenzier maggiore, amministra- 
tore del vescovato di Chiusi nel 1 544» e ve " 
scovo di Lucca nel i546. Rinuuziò poi questi 
vescovati , i primi due liberamente, e il ter- 
zo al suo nepote Alessandro. Ma del suo epi- 
scopato lucchese parlerà il signor professore 
Bertini nelle sue dotte dissertazioni sulla sto- 
ria nostra ecclesiastica. Io lo considererò so- 
lamente in Roma , dove Paolo terzo niuna 
cosa faceva d’ alcun momento, che non sen- 
tisse 1’ opinione del Guidiccioni. Lui sentì fra 
le molte altre volte prima d' approvare la 
compagnia di Gesù, di che non dispiacerà ai 
miei leggitori di sentire il racconto che con 
aurea latinità ne ha lasciato il P. Giampietro 
MafFei (4) : Verwntamcn , ut in tanta re ne 
minus consulte quidpiam statuisse videretw ' , 
totum negotiurn deligavit ( Paolo terzo ) tri- 
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bus viris e sacro collegio Cardinalium, apud 
quos minimum loci fore putavit gratiae. In iis 
fuit Barptolomaeus Guidiccionius lucensis , 
vir divini humanique juris opprime peritus , 
idemque novarum reijgionum adeo non ami- 
cus , ut de iis ad certum numerum redigen- 
dis librum etiani conscripsisse dicatur . Sic 
praejudicata jam causa , collegas nequaquam 
propensos in Ignatium , facile in suam seri- 
tentiam adduxit , certamque propemodum con- 
fectamque rem consilio, et auctoritate sua pe- 
ne discussit. Quod ubi sensit Ignatius, parum 
praesidii ratus in hominibus esse , ad opem 
divinam de more confugit , ac praeter jejunia, 
supplicationes , caeteraque ad Numen propi- 
tiandum adhiberi solita, coelestes insuper ho- 
stias eo tantum nomine per se, et per amicos 
immolavit ad tria millia . Qua procuratione , 
intra finem anni vertentis, cum caeterorum , 
tum praecipue Guidiccionii ita immutata vo- 
luntas est, ut cum de multitudinc religionum 
cohibenda idem quod antea omnino sentiret , 
huic tamen refragari se ultra negar et posse , 
divino videlicet monitu , et occulta spiritus 
operatione vehementer instinctus. Ita qui diu 
vai de anxios habuerat patres, eorumque spem 
variis frustrationibus propemodum extinxerat 
idem una cum caeteris collegis repente pia- 
catus, ac favens, rem ultro suscepit, commen- 
davi tque Pontifici, Tiluu e denuo commoranti^ 
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qui libentissimo animo et societatem ipsam , 
et societati inditum nomea rite sancteque ap- 
probavit V. non. octobris anno MDXL ec. 

Dopo molte fatiche nel cardinalato sostenute 
morì il i 549, in età d’ottanta anni, e il suo 
cadavere fu trasportato a Lucca dove ebbe no- 
bil sepolcro nella cattedrale. Nulla di lui ab- 
biamo alle stampe, ma uon poco egli scrisse; 
perchè oltre al libro dal P. MafFei ricordato, 
alcuni suoi opuscoli dicesi che sieno nella 
libreria Barberini, e parecchi volumi (5) sono 
nella vaticana sull’ uno e 1 ’ altro dritto . Ài 
severi studj però della legge e della teologia 
seppe unire quelli più piacevoli delle umane 
lettere , e col nepote Giovanni volle mostrarsi 
poeta scrivendogli quella elegia non inelegan- 
te de laudibus villae , che l’Ughelli ci ha con- 
servata ( 6 ). Il P. Berti negli scrittori lucchesi 
aveva promesso di trascrivere due sue lettere, 
che egli aveva trovate fra i manoscritti di casa 
Guidiccioni, ma ci è poi mancato della pro- 
messa . Una bensì ne abbiamo intorno al P. 
Girolamo Miani , che ottenne poi gli onor de- 
gli altari, a* primi suoi compagni ed alla con- 
gregazion di Somasca per lui fondata . Essa è 
nel processo della sua beatificazione . Il Car- 
dinal Pallavicini ( 7 ) in brevi parole delineò il 
suo ritratto dicendo, che in se congiungeva 
ad una copiosa letteratura una severità cato- 
niana . Mi torna in mente d’aver sentito pa- 
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recchi anni sono , che certa pinzocchera serva 
di casa Guidiccioni ardesse un giorno le poe- 
sie di monsignor Giovanni , che ivi si conser- 
vavano in parte non anco impresse . Fu il car- 
dinale Bartolommeo che il fece, al quale ben- 
ché non dispiacessero i versi, non poteva pia- 
cere, che un vescovo poetando vaneggiasse 
d’amore , ed alla piccola gloria d’aver conser- 
vati alcuni versi di più, antepose quella assai 
maggiore di diminuire le armi che da si fatti 
disordini d’alconi ecclesiastici traevano allora 
gli eretici per recar danno alla chiesa . Cosi 
io ricavo dalla vita citata del nostro cardinale. 

Non cosi luminosa fortuna ottenne dalla 
giurisprudenza Fanuccio Fanucci , nella quale 
però meritò non piccola lode. Ferrara 1* ebbe 
prima fra gli scolari della sua università, e 
poi fra i giudici de' suoi tribunali . Ivi fu 
ascritto al collegio de’ giureconsulti , e per 
grazia del duca Ercole, ottenne di poter eser- 
citare la professione d’avvocato; il che non 
concedevasi ai forestieri (8). Mentre era là fu 
chiamato a Roma per interpetrare le leggi nella 
sapienza, e vi si trattenne tre anni come egli 
dice nell’ epistola al leggitore posta innanzi 
al suo trattalo de lucro dotis. Non lo pongono 
fra i professori di quell’ università il P. Ca- 
rafa e il Renazzi che ne tesseron la storia. Ye 
lo annovera bensì il Cartari nel suo Ateneo 
romano non mai impresso, di cui porterò qui 
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le parole , perchè mi saranno utili fra poco , 
e le prenderò dagli Scrittori lucchesi del P. 
Berti, che le ha fedelmente trascritte. Il Car- 
tari dunque dice così, n Fanuccius de Fanuc- 
n ciis lucensis — Yicentius Porticus I. C. lu- 
u censi s in epistola ad lectorem , quam quae- 

* stionibus vetustissimi glossatoris Pilei mo- 
li dicensis praefixit , professorem istum mihi 

* suppeditavit. Loquens enim de earum quae- 
» stionum editione subdi t r praeterea consi - 
» liurn de hac editione in aliud tenipus non 
ii ferendo inivi , cui ne goti o con ficea do D. 
« Fanuccius de Fanucci is I. C. lucensis notis- 
ti simus , qui aestivis feriis a publica sua le- 
n ctione Romae vacabat, operam suam ingenue 
ii prò comuni bono impertire pollicitus est, et 
« praestitit. Fanuccius autem insenensis rolae 
w tribunali aunis tribus et ultra praefuit . fi- 
li didit tractatus de in litem jurejurando, 
« de lucro dotis , de inventario haeredis et 
« ejus beneficio ad magnum Etruriae princi- 
» peni Franciscum. Tractatum de urbauorum 
ii rusticanoruniquc praediorum servitutibus 
n moliebatur, sed ut ex ejus verbis (9) colligo, 
11 non perfecit. — Di qui si vede, che il la- 
nucci fu giudice della rota di Siena, e lo di- 
ce egli stesso nella lettera dedicatoria del suo 
trattato de inventario. 

Lasciando stare il trattato de urbanorum ru - 
sticanorumque praediorum servitutibus , clic 



Dìgitized by Goovle 



-1 2 1 

forse non fu mai da lui compiuto , tre sono 
le opere mentovate qui dal Cartari ; nè altra 
ve n’ ha di questo giureconsulto C 10 )- Nella 
interpetrazion delle leggi egli non seguì I* eru- 
dita e dotta maniera poco dianzi dall’ Alciati 
introdotta , ma sì quella che più facile era e 
tenacemente conservavano gli altri giurecon- 
sulti di quell’ età, ed usata 1’ avevano i loro 
predecessori. Nell’ autorità degl’ interpetri si 
faceva consistere il maggior peso delle ragioni, 
e perciò si faceva pompa d’ un gran numero 
di citazioni. Così appunto adoperò il Fanucci 
nelle tre opere testé citate , le quali perciò 
ottenner plauso dai giureconsulti pratici , e 
tuttavia nelle dispute forensi non rade volte 
alle medesime si ricorre . 

La classe de’ consulenti , che in altra età 
\edrem salire fra noi a molta fama, ebbe in 
questo secolo altresì qualche giureconsulto de- 
gno di lode. Vuoisi concedere il primo luogo fra 
questi , almeno per la dignità vescovile , a 
Gherardo Busdraghi . Nelle università di Bo- 
logna e di Padova apprese ambedue le leggi (i i ). 
Fu qui priore della chiesa de’ ss. Giovanni e 
Reparata, il che ottenne per opera di mon- 
signor Giovanni della Casa ( 12 ), cui fu caro 
e a lui servì in qualità d’ auditore ( 1 3) . Nel 
«552 venne poi promosso al vescovato argoli- 
cense , il quale tenne fino al i563 in cui mo- 
rì (i4) . Pochissimo è ciò che di lui abbia- 

* 
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mo alle stampe , cioè Lee tura super ean. de 
consecr. D. 3. de aqua benedicta, ed Exem - 
piar litterarum R. D. Gerardi Busdragi in 
episcopatu patavino suffragane i ad i l lustri s- 
simum D. Franciscum Card. Pisanum, in qui - 
bus agitur quanarn rat ione praeservari possi t 
Italia ne lutheranismo inficiatur . Il primo o- 
puscolo fu impresso il i 549, p°> di nuovo Fi- 
li orbani , i5g3 e i5g4, e Fenetiis , 1 5g4 - Il 
secondo non offre indizio del luogo o dell’an- 
no della stampa , ma la lettera è scritta di 
Padova de* i5 dicembre i558. Il Clement ne 
vuole autore un inquisitore d’ Italia, ed altri 
P attribuisce all’apostata Vergerlo (i5); ma 
il Mazzucchelii negli Scrittori italiani porta 
opinione, che sia opera del nostro Busdraghi. 
Io nulla posso dire di sì fatta quistione, o del 
merito dei due opuscoli, perchè non mi è riu- 
scito di vederli. 

Più copioso scrittore di cose legali fu Pao- 
lo Granucci . Di lui non ho contezza se non 
che fu protonotario apostolico e vicario del 
vescovo di Vercelli, nunzio pontifìcio alP im- 
perador Rodolfo, e stampò parecchie opere 
legali parte sue e parte altrui , ma da lui il- 
lustrate o corrette ( 16 ). Non mi tratterrò più 
a lungo parlando di queste , il che farò pure 
per gli altri consulenti . Sono di questo nu- 
mero nel secolo decimo sesto Pietro Crispi , 
Giovanni Vannulli , e Vincenzo Parensi ( 17 ). 
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L’ ultimo però di questi parche domandi d’es- 
sere più specialmente ricordato . Egli nacque 
il 1 S 23 da Urbano Parensi e Maria Dati. Ito a 
Roma , ed ivi fissata la sua dimora, ottenne 
la cittadinanza di quella città nel mese di 
maggio del i55i come mi scrisse un giorno 
monsignor Galletti citando il decreto del se- 
nato nell’ archivio segreto del Campidoglio 
T. 36 p. ^3 1 . Jiel i5^6, fu annoverato fra gli 
avvocati concistoriali, e nel seguente anno per- 
dette la moglie Cammilla Buonyisi, qua cum 
triginta sex annos nullis unquam eventis ne le- 
vi ter quidem tentata concordia vixit ( 18 ) con 
raro esempio. Egli poi morì il 1590 . Qualche 
suo consulto legale è impresso fra quelli del 
Farinaccio, ed egli fu tra quelli avvocati con- 
cistoriali , cui fu addossato 1’ incarico di ri- 
formare lo statuto di Roma, il quale per ope- 
ra loro a miglior forma ridotto, venne in lu- 
ce il i58o. 




* 
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(1) Dissert. sopra la Slor. Lucch. T. 2. p. 273. 
e 281 . 

(2) Dissertazioni sopra la legislazione lucchese . 

(3) Tacci Slor. di Lucca Lib. 9. e Mutoni nella 
lettera dedicatoria posta innanzi alla sua traduzione 
della Poetica del Vida . 

(4) De vita et moribus Ignatii Lojolae Lib. 2. 
Cap. 12. Lo stesso, ma più diffusamente, narra il 
P. Bartoli altresì nella vita di s. Ignazio Lib. 2. 
$. 46. 

(5) Diciotto li dice Lelio Guidiccioui nella lette- 
ra al lettore, che precede le sue rime. Diciannove 
sono secondo la sua Vita MS. presso di me. Veuti 
ne conta il signor Cardella Mem. slor. de‘ Card. 
T. 4, p. 229, e il Fleury tìist. eccl. Livr. 45. {. 
105. Furono trovati in questo palazzo vescovile set- 
tanta anni dopo la sua morte , e mandati a Roma , 
forse perchè contenevano cose spettanti alla Santa 
Sede . 

(6) Ital. sacr. T. 2. col. 923. 

(7) Stor. del cono, di Trento. Lib. 10. Cap. 7. 
6. 9. 

(8) Lo attesta egli nella dedicatoria della sua ope- 
ra de Jurejurando . Fra gli ascritti al collegio di 
Ferrara non lo pone il Borsetti ; ma il registro da 
lui pubblicato è molto mancante prima del 1 554. 

(9) Cioè dall’ epistola al lettore , che precede il 
trattato de inventario . 

(10) De jurejurando in litem. Venetiis apud Co - 
mi.niun de iridino . 1557. in 4. — Tractalus de lu~ 
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ero dotis , in quo per inlcrpctrationem seu commen- 
tarium in Cap. <9. Lib. 2. statutorum lucensium 
sub rubrica de dote restituendo, soluto matrimonio 
liberis non extantibus , explicatur quicquid dubii 
juris in materia de lucro dotis ex varia statutorum 
disposinone ubique locorum potesl contingere . Lu- 
gduni apud Haeredes Jacobi Juntae . <562. in 8. 

— Tractalus de inventario haeredis ac ejus bene- - 
fido , cui accedit non inelcgans responsum super 
statuto lucensi . V enetiis apud haeredes Vincentii 
V algrisii . <573. in 8. 

(<<) Libri delle Riformagioni degli anni <52<. 
<524. <529. 

(<2) Nel <546. Casa Leu. al Gualteruzzi lett. 

39. Si veda anche la lett. 28. 

(<3) Si veda fra le opere del Casa il suo testa- 
mento , col quale gli lasciò 500 scudi d’ oro . 

(14) V. 1* Appendice III. 4. 

(<5) Clement. Bibl. Cur. T. 5. p. 459. Halli- 
sch. Bibl. T. 2. p. 63. 

(<6) Theorematum li ber primus , in quibus con- 
clusiones aliquot , quotidianaeque quaestiones pon- 
derante alque cum recentioribus etiam rotae almac 
urbis decisionibus dejìniunlur . <58l. io 4. Coloniae 
Agrippinae . <583. Romae <584. Non mi c nolo 
che il secondo libro sia pubblicato — Additiones 
ad commentarla Caesaris Contardi. Romae <5b6. 
in 8. — Responsum prò amitinae filia , in quo ple- 
raque de mandatario ad locandum consti tuto . V e- 
netiis . <589. in 4. De reset vallone benejìciorum D. 
Jacobi Simonettae putridi mediolanensis tractalus 
opera et studio Paoli Granucii lucensis et protono- 
tarù apostolici diligcnter expur gatus et auctus cum 
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appcndicibus et novis quaestionibus ec. Coloniae A- 
grippinae. <583. Romae <688. — Decisiones aureae 
causai um sacri palalii apostolici a Paulo /Emilio 
collectac , cura et industria Pauli Granucii ec. cor- 
rectae in lucem editne . Romae lypis R. C. A. — 
Achillis de Grassis bononiensis episcopi Montis Fa- 
lisci decisiones sacrae rotae , quas descripsit et ad 
decretalet titulos reduxit Paulus Granucius ec. Lu- 
cae . \ 590. in fol. 

(<7) Petri Crispi repctitiones ad Rubricam ff. de 
legat. Romae . < 524. in fol. Egli però rigorosamen- 
te non si può dir consulente . Di Giovanni Vanuul- 
ii si hanuo alcune decisioni fra quelle della rota ro- 
mana . Egli inoltre stampò in Venezia Consilia et 
responso di Felino Sandei . 

(< 8) Cosi nell’ iscrizione sepolcrale della medesi- 
ma alla Madonna del Popolo . Cartari Advoc. tacr. 
consista p. <80. 
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Scienze naturali , filosofìa, e matematica. 



^on pochi sono i medici che debbonsi per 
me registrare nella storia di questo secolo ; 
ma a mio giudizio non chiedono lungo dis- 
corso. Essi furono Galenici lutti quanti, e si 
niostraron fedeli al lor maestro per modo , che 
nou osavano mai dipartirsi dai suoi insegna- 
menti. Nelle opere che ci han tramandato, si 
tratta sol di sapere, che cosa ha detto, o co- 
me si debbono spiegare le sue parole. Comu- 
ni poi erano i medicamenti molto composti 
con polvere di coralli, di perle, e d’altrettali 
cose di molto prezzo , ma di ninna utilità al- 
1’ infermo: comune 1* union di rimedj di vir- 
tù opposta . comune 1’ uso de’ rimedj esterni 
come sacchetti d' arsenico, d’ erbe, e d’ altro 
portati dalla parte del cuore; unzione con cer- 
ti* olj ai polsi, al cuore, allo stomaco, e simili 
per vincere le malattie interne e prevenire gli 
attacchi del contagio . Questi errori non ab- 
bisognano di confutazione, e se parlando delle 
opere che li contengono, sarò brevissimo , an- 
ziché dolersene , me ne sapran grado i miei 
leggitori , poiché quell’ età in sì fatte materie 
a ragione vien compatita e derisa dal nostro 
secolo , il quale però forse prepara intanto 

T. xru. 
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ngual cagione di compatimento e di riso a ai* 
altro secolo, se non ancora agli anni più tar- 
di di quelli che vivono di presente . 

V’ ha però di questo tempo uu medico e 
filosofo , il quale, se non per una straordina- 
ria dottrina , per le vicende almeno della sua- 
vita parmi che meriti più degli altri lungo dis- 
corso- Voglio dire Simonc Simoni, del quale 
in prima vuoisi esaminare qual fosse la patria. 
Egli si chiamò sempre lucchese , e tale poi 
1’ hanno detto gli scrittoi’ tutti quanti che 
ne hanno parlato . Il Tiraboschi fu il primo- 
che nella biblioteca modenese mosse qualche 
dubbio a favore di Vagli nella Garfagnana (i); 
ma alle ragioni da lui addotte le quali ( co- 
me egli poi mi scrisse) gli furono da un e- 
rudito e dotto Garfagnino somministrale , io 
risposi con altre ragioni favorevoli a noi , e- 
queste egli trascrisse nel supplimento (a), la- 
sciando la quistione indecisa . Io esporrò qui 
fedelmente le unc e le altre, ed a quelle che 
si portano per la Garfagnana , aggiugnerò le 
opportune non difficili risposte . Sigismondo 
Bertaccbi nella sua descrizione della Garfa- 
gnana espressamente lo dice nativo di itagli 
( in Garfagnana), e questo scrittore fioriva 
verso la metà del secolo decimo settimo , e 
potea perciò aver avute sicure notizie di un 
uomo morto verso il pi'incipio del secolo stes~ 
so. Di fatto in Vagli additasi ancora una 
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casa, che vuoisi fosse già quella del Sintoni 
ed è perciò detta la casa del medico . A ciò 
si aggi tigne che egli scrisse, secondo alcuni, 
non so qual opera sulla salubrità dell* aria 
della Garfagnana, del quale argomento è dif- 
Jici le, che s’ inducesse a scrivere chi non era 
natio di quella provincia , e secondo il Ber* 
tacchi e qualche altro, scrisse pure sulla no- 
biltà dtdla Garfagnana. Queste sono le ragio- 
ni' che si adducono contro noi: che se egli si 
chiamò lucchese dicesi, tale essere il costume 
tl’ alcuni Garfagnini, allorché sono fuor della 
patria. Per rendere più autorevole la testimo- 
nianza del Bertacchi , si fa qui morire il Si- 
moni verso il principio del secolo decimo set- 
timo , ma veramente non si ha di lui notizia 
«topo il i 58q Ove poi si consideri , che egli 
abbandonò l’Italia non più tardi del i565, si 
vedrà che il citato scrittore era assai lontano 
di tempo dal nostro medico . Ma sulla esat- 
tezza del Bertacchi si potrebbe muovere qual- 
che dubbio ancora per ciò che egli cita una 
pretesa opera sulla nobiltà della Garfagnana , 
il qual titolo probabilmente è falso , come di- 
rò parlando delle opere del Siinoni. L’ altro 
libro poi , che pur si cita, sulla salubrità del- 
P aria della Garfagnana , niuno sa dove o in 
qual anno fosse impresso , niuno lo ha mai 
veduto : laonde non temo d'asserire, che esi- 
ste solamente nella immaginazione del Bertac- 
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chi • Arroge a ciò , che il Simoni tornando 
dallo studio non fu mai in Garfagnana, nè vi 
esercitò la medicina, come proverò fra poco, 
quindi non può avere scrina un’ opera medi- 
ca relativa a quella provincia. Da ciò si rac- 
coglie altresì, che ove ancora il Simoni fosse 
nato in Garfagnana, vi sarebbe stato soltanto 
negli anni della puerizia, non quando fu me- 
dico* onde la sua abitazione preso non avreb- 
be il titolo di caia del medico, come ha quel- 
la di Vagli . * ' V ^ 

Esposte cosi ed esaminate le ragioui de’ si- 
gnori Garfagnini , vediamo or quelle favore- 
voli a Lucca . Il rispetto che al Tiraboschi 
dovevasi, mi rendette dubbioso e timido nelr 
l’esporgli quelle, che di quel tempo potei rac- 
cogliere. Questo rispetto non è scemato in me 
per la sua morte , ma nuove ragioni da me 
trovate posteriormente, mi assicurano di chia- 
mar lucchese il Simoni. In primo luogo egli 
si disse tale mai sempre j e per distruggere 
l’ autorità di questa denominazione non mai 
smentita , panni che si richiedono validi' ar- 
gomenti . Sja pur vero che i signori Garfa- 
gnini sovente si dicano lucchesi , quando sono 
fuor della patria * ma non si chiamerebbon 
così parlando al governo lucchese , nè come 
tali li considererebbe questo governo . Ora il 
Simoni ai aa. di giugno del i56i, presentò 
al miuor consiglio della Repubblica di Lucca 
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una supplica, domandando, come cittadino 
lucchese, quel sovvenimento , che allora sole- 
vasi concedere a quei giovani, che in alcuna 
straniera università studiavan le scienze per 
cinque anni, e quel consiglio glielo accor- 
dò (3). Nè si dica, che era Lucchese per cit- 
tadinanza ottenuta da’ suoi maggiori, non per 
nascita; perchè se stato fosse tale, non si sa- 
rebbe accordata la grazia a uno straniero, e 
quel che è più a uno straniero che nè pur 
prometteva di servire Io stato, il quale lo be- 
neficava. Come lucchese lo riguardò altresì il 
senato in quel decreto de’ 26 d’ agosto del 
1 citato dal Tiraboschi , in cui fra più 
altri dichiarati ribelli per causa di religione 
si pone tnesser Simon e Simoni medico. Perchè 
dovea dichiararsi ribelle un forestiero, che se 
vera fosse 1 ’ opinion contraria, sol pochi mesi 
stato sarebbe in Lucca, come vedremo, non 
aveva qui pubblico impiego?, e già n’ era par- 
tito due anni prima (4) ? Certo è che non si 
pensò a dichiarar ribelle Giacomo Spiafame 
vescovo di Nevers, oriundo lucchese, ma nato 
in Francia , che per una donna rcuunziò al 
vescovado ed alla religione , e rifuggito in 
Ginevra ivi poi per altri delitti fu dannalo a 
morte. Lucchese era certamente Pietro Perna, 
che seguendo le nuove sette, lasciala la patria, 
aprì una stamperia in Basilea. Or egli impri- 
mendo le opere del Giovio il i5^8, nella pre- 
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fazione nomina Simanem Sitnoniutn conterrà - 
neum meum , della terra medesima, della me- 
desima patria, cioè di Lucc^. 

A queste considerazioni, che ancor sole ba- 
sterebbono per riconoscere lucchese di na- 
scita il Simoui, qualche altra non meno con- 
vincente ce ne somministrano alcune delle vi- 
cende della sua vita ignote al Tiraboschi. Da 
lui stesso siamo informati de’ giovanili suoi 
studj, dicendo in una delle sue opere (5), fio- 
rum ego studiorum gratia ( della fdosofia ) 
domum profectus, Bononiae primum, mox Ti- 
cini , mox Potavi i praeclaros atque insignes 
in philosophicis omnibus partibus nostri temi- 
poris homines audivi. Abbiam veduto che uel 
giugno del i56i, era in Pavia al secondo anno 
di questi studj; passò dunque in Bologna 1’ an- 
no scolastico del i56o. Ma una difficoltà ci 
si presenta in uu altro passo del nostro autore, 
che vuoisi esaminare . Anno 58 ( dice egli 
altrove ) curn Papiae agerem, et a Hieronymo 
Cardano magna cum laude ibi profìtente , id 
ipsum saepe audir etn, quod rnihi rninus satis- 
facerel , ( intorno alla natura della febbre ) 
coepi egomet tacito studio acutius et minutius 
expendere: deinde totam animi mei dubita - 
tionem communicare praeceptori. At illc ( quod 
annos post aliquot novi ) prout homo erat, qui 
multo plus ifìgerere quam digerere posset , 
quoties ad se proponendi ea de re aliquid 
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causa acceclébam tolies ad tertium usque cae- 
lum me rapere , praeterea vero mìni quod ma- 
gnopere ad proposi fa faceret, respondere so- 
litus erat (G). Ho recalo qui un tratto del Si- 
moni più lungo che a ine non faceva d’ uopo, 
perchè vi si scuopre un uso osservabile d’ ut» 
uomo celebre qual era il Cardano . Ciò che 
spelta al mio argomento è che il Siinotii stu- 
diava in Pavia sotto la disciplina del Cardano 
anno 58. Vuoisi intender forse che vi era 
1’ anno i558? Ma se fin di quell’ anno stu- 
diava il Simoni medicina in Pavia, e se prima 
fu in Bologna, il j 56 1 , non fu il secondo an- 
no, ma sì il settimo del suo studio. Dunque 
(dirà taluno) quella supplica citata di sopra, 
e pubblicala dal Tirabosehi , appartiene a un 
alito Simoni non al nostro . E però agevole 
lo sciogliere questa obiezione In quel numero 
è sicuramente un error tipografico . perchè il 
Cardano andò professore a Pavia solo nel se- 
guente anno 1009 (r). Una emendazione è 
dunque necessaria, e la emendazion più pro- 
babile è per mio avviso il leggere anno 18 . 
cioè, essendo il Simoni all’ età pervenuto di 
diciotto anni: dalla qual correzione dedurremo 
die egli nascesse il 1 54-1 - Ma basti il detto 
fin qui, se per alcuni, clic non amano sì fatte 
discussioni, non è ancor troppo. 

Prosegue poi il Simoni nel luogo citato da 
prima, dicendo che in l’adoya stette tre anni. 
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dove non solamente era scolaro, ma al tempo» 
medesimo ammaestrava altri; e finalmente di- 
feso avendo quattrocento proposizioni in una 
pubblica disputa di due giorni , ricevette la 
laurea di dottore. Allora per ubbidire al pai 
dre , ut parenti meo morem gererem Lucam 
revevsus prese qui a insegnare privatamente 
la dialettica e la filosofia morale , e scrisse 
qualche cosa de i n genio , de instine tu natu- 
rali, de vehiculis animae secondo l’opinione 
de’ peripatetici . Or io domando, dove era la 
casa sua, dalla quale partendo, domo profectits 
andò a Bologna? Egli stesso ee lo addita di- 
cendo , che compiuti gli studj tornò a Lucca*, 
Lucam reversus - Ma se nel giugno del i56a, 
era in Pavia , c dopo fu a Padova tre anni , 
bisogna dire , ebe intorno al giugno del i565 
di là partisse per venire a Lucca . Restò qui 
qualche mese, se vi fece scuola, e scrisse tre 
opere, che saranno state brevissime disserta- 
zioni. Ma se nell’ anno medesimo si recò a Gi- 
nevra, come bene ha detto il Tiraboschi, non 
v’ ha tempo alcuno per farlo andare in Gar- 
fagnana , onde da lui quella casa di Vagli 
preso abbia il nome di casa del medico. 

Della sua partenza da Lucca parla egli pure 
nell’ opera citata, e dice, che chiamato in giu- 
dizio per causa di religione, fuggi e si ricorro 
colà , dove fu scelto a pubblico professore . 
Invano però cercò ivi libertà e sicurezza. Egli 
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era amico di Teodoro- Beza , cui chiamava 
Theologorum nostri temporis principem , e di- 
ceva, che averebbe voluto viver sempre con 
lui, reputandolo come un secondo padre. Non 
andò guari però, che il Beza mostrò verso di 
lui sentimenti mollo diversi. 

Parve a costui , che il Simoni inclinasse 
alla setta degli antitrinitarj; e forse era vero, 
perchè anche allora che mostrò di tornare, o 
tornò veramente alla cattolica chiesa , come 
diremo , in certa sua opera contro lo Squar- 
cialupi (8) rimproverò questo scrittore perchè 
di Fausto Soccino parlato aveva con kiasùno. 
Fu per opera forse del Beza , che certe opi- 
nioni del Simoni furon dannate dai teologi 
ginevrini, ed egli due volte fu chiuso in car- 
cere. Potè però fuggirne, e riparatosi ad Ei- 
delberga ivi pure fu fatto professore nell’ uni- 
versità ; onde ai 28 di decembre del 1^67 
lesse una pubblica lezione preliminare su quel 
detto de’ peripatetici ex nihilo nihil Jit . Mu- 
tando stanza mutò teologia, e se a Ginevra 
fu calvinista, qui fu luterano. Non mutò però 
fortuna, perchè intorno al » 5^0, gli convenne 
partire, non si sa il motivo, e andò a Lipsia 
dove da Augusto clettor di Sassonia ottenne 
favore , e fu creato suo medico , visitatore c 
riformatore dell’università, e professore. Ri- 
mase là più lungo tempo che altrove, ma fi- 
nalmente fu costretto di lasciar anche quella 
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città, e passò a Praga. Di questo avvenimento 
fa ricordanza egli stesso nella prefazione al 
leggitore della sua opefa de putredine con 
queste parole. Eo ipso tempore , quo propter 
recusatam constante r libri, quem concordiae 
formulam Saxones illi nominant, approbatio- 
nem , illustrissimi Principis Augusti electoris 
Saxoniae ( cui duodecim integris annis fide- 
lissime subjectissimeque servieram ) gratin pri- 
vativi Pragam ad Caesarem in numerum me- 
dicorum illius cooptatus veneram . Se dodici 
anni stette a Lipsia, ne partì il t58a. Ma qual 
è la forinola di concordia, che egli costante- 
mente ricusò d’approvare? Molto fra lor di- 
vise erano le opinioni de’ luterani su molti 
articoli di religione ; e dai fautor principali 
di quella setta, desideravasi di richiamarle a 
concordia. Per la qual cosa l’ elettor di Sas- 
sonia li chiamò ad una grande assemblea a 
Torgau nel 1 Ò 76 , e vi convennero tutti forse 
i teologi protestanti di Germania , tranne i 
calvinisti e gli zuingliani , cui fu disdetto di 
presentarsi . Ivi fu decretata una formola di 
concordia che tutti dovesser credere, la qual 
però non piacendo poi ad alcuni , un’ altra 
formola si propose a Bergli nel seguente anno 
dallo Smidelin composta, dal Chitreo, e dal 
Kcmnizio. Nè a questa pure aderiron parecchi; 
ma 1’ approvò 1’ elettor di Sassonia ( 9 ), e par- 
te di buon grado, parte per forza intorno al 
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i 58 o, la sottoscrissero circa ottomila perso- 
ne (io). Questa forinola, che fra più altri er- 
rori segue 1* error degli ubiquisti, è dessa per 
mio avviso, che il Simoni ricusò d’ approvare; 
onde dopo lungo resistere gli convenne cercar 
altra stanza. 

In Praga da un predicator gesuita nel i 58 i 
fu convertito alla cattolica fede (il), o forse 
s’ infinse. Certo è da una parte , che mostrò di 
avere abbandonati gli errori per tanti anni 
da lui seguiti; e nella lettera al lettore della 
sua opera de putredine , condanna alcune cose 
da se già scritte contro la fede , ed insieme 
condanna Ginevra, dove le aveva scritte Ec- 
co le sue parole. Ex quibus (dai commentar) 
sopra Aristotele de sensibus , che voleva di 
nuovo stampare accresciuti ) etiam, ne cujus- 
quam animum intemperies nostra quarti olirti 
duni gehennae Allobrogum viver etnus ( nisi 
mors illa potius nostra quam vita fuerit ) ex 
maligno ac venenato ilio contagiosoque Se- 
bnnarum furiarum alita contraxeramus , am- 
plius offendati abstulirnus illa omnia, quae ad 
religionis cullum pertinentia imprudenter phy- 
sicis illis disputalionis aliena inserueratnus . 
Sane quae et pagina 89, 220 ( negato vi a- 
veva la reai presenza di Gesù Cristo nella s 
Eucaristia ) et si quae alibi de sacris kujus- 
modi rebus a me scripta sunt , ea omnia non 
modo perpetua oblivione deleta, sed ne cogi- 
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tata quiJem a me unquam aut usquam fuisse 
ex animo vellem. Verum de his reliqua et qui - 
dem latine suo tempore .IL quando ab j uro so- 
lennemente l’eresia, pare che promettesse di 
pubblicare colle stampe i misterj degli eretici. 
Is librum creditur scriplurus , quo haer etico - 
rum mysteria omnia enunciet dicono nel luo- 
go citato le lettere annue della compagnia di 
Gesù . 

Non ostante però di queste apparenze vuoi- 
si da alcuni, che o fosse fìnta la sua conver- 
sione , o poco dopo cadesse in nuovi errori . 
A conferma di questa opinione cita il Tira- 
boschi un libro intitolato Simonis Simonii lu- 
censis primum romani, tum calviniani, dein- 
de lutherani , denuo romani , semper autem 
athei, summa religio, authore D. M. S. P. le 
quali ultime lettere egli a ragione interpetra 
Domino Marcello Squnrcialupo Plumbinensi . 
Cita altresì la storia della compagnia di Gesù 
del P. Sacchini , il quale , dopo aver narrata 
la conversione del Simoni, soggiunge: quam- 
quam postea homo miserrimus in profundum 
impietatis omnium religionum contemptor se 
se praecipilavit (la). Che se ad alcuno paresse 
poco autorevole 1’ autorità dello Squarcialupi, 
perchè fu acre nemico del Simoni , e quella 
del Sacchini, perchè è moderno, si aggiungano 
i rimproveri che ben due volte fa in una delle 
sue opere (i3) allo Squarcialupi per avere in- 



Digitized by Google 




ut 

veito contro Fausto Soccino . Ora 1’ affetto , 
che egli dimostra con ciò verso costui che fu 
padre e propagatore degli autitriuitarj , panni 
che muova a sospettar del Simoni nel fatto 
della fede ancor dopò quella sua creduta con- 
versione. Dall’opera stessa si scorge, che il 
Simoni aveva qualche domestichezza con nn 
Alciali che viveva in Polonia, cioè con quel 
Giampaolo Alciati clic in prima segui gli an- 
titrinitari , e poi si fece turco . Polrem noi 
sperare , che vero cattolico fosse colui, che 
aveva si fatti amici ? 

Checche però sia della sua credenza, lo re- 
putò forse sincero cattolico il re di Polonia 
Stefano Batteri , che lo chiamò a Cracovia, 
affinchè fosse suo medico, nel qual impiego lo 
confermò dopo la sua morte il successo r Si-, 
gismondo. Di lui non si trova memoria dopo 
il iÒSg, onde può credersi che intorno a quei 
tempo morisse. Il Bruckero ( 1 4 ) attribuisce 

S linoni il libro intitolato Simonis Simoni 
Simouidue imagi ne s diclae zamoscianae im- 
presso d i Go3 , c perciò pretende che fosse 
ancor tra i vivi in quell’anno. Ma il Tirabo- 
schi ha mostrato, che Simonide era un poe- 
ta polacco diverso dal nostro medico , e già 
lo stesso Bruckero si era poi corretto (i5). 
Molte sono le opere composte dal Simoni fi- 
losofiche, mediche ed anche teologiche, quan- 
do gli avvenne di combattere contro ai suoi ay- 
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bucasi ed Àben Ezra j che il ridicolo pregiu- 
dizio condanna, non raro a' tempi suoi, d’ os- 
servare la situazion de’ pianeti nel dar agl’ irf- 
fermi i medicamenti ; e questi non si danno 
da lui di soverchio composti , o inutilmente 
preziosi , come allora da molti si praticava . 

Se la vita del Simoni fu sempre agitata per 
frequente mutazione di stanze e di religione, 
tal fu non meno pe’ Ietterarj contrasti , che 
ora volle, ora dovette sostenere. Egli stesso 
ne ricorda alcuni nel Simonius supplex (17), 
fra i quali il pruno è cimi Carpentario gallo, 
di cui ni un altro scrittore fa rimembranza . 
Questi è , siccome io credo , quel Giacomo 
Carpentario , o Charpcutier che nel 1 564 
stampò a Parigi un libro col titolo ad expo- 
sitionem disputationis de methodo , cantra 
Thessalum Ossatura , academiae pavisiensis 
me t /iodi curri , responsio (18). Ma se questa sia 
1 * opera , contra la quale combattè il Simoni, 
o se altre ne abbia scritto lo Charpcutier, mi 
è ignoto . Gli altri medici , che ebbe avver- 
sar], furono Brunone Steidelio, Giacomo Sche- 
gken , Tommaso Erasto , Marcello Squarcia - 
lupi , e Piiccolò Buccella o Boccclla . Dei pri- 
mi tre parlano abbastanza gli storici della me- 
dicina . Il B uccella non so chi sia , nè di lu» 
trovo menzione ne’ citati storici , nè presso il 
Mazzucchelli o il Tiraboschì . IN’ è pure dello 
Squarci al u pi si parla da altri, ina tanto ne di- 
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ce il Simoni, e tanto lo malmena , che forza 
è prenderne sinistro concetto . Era costui di 
Piombino , ed era frate, ma lasciò il chio* 
stro (19) per seguire le nuove sette (20); on- 
de non vuoisi poi prestargli soverchia fede , 
quando accusa il Simoni d’ ateismo . 

Non pare che lo Charpentier rispondesse al- 
le sue critiche . Non così però fu dello Stei- 
del, il quale se tacque, trovò almeno chi scris- 
se per lui. Aveva il Simoni nell’opera che 
ho notata al numero 3 , accusato Giacomo 
Schegken di aver in certo suo libro seguito 
P errore degli ubiquisti . Questi nulla rispose 
allora , ma quando il Simoni nella Sinopsi 
delle febri umorali (ai) attaccò lo Steidel, Io 
Schegken lo assalì pubblicando un libro inti- 
tolato : Confulatio erroris Simonis Simonii , 
quo contra Galcnum sentiens negat putrida- 
rum febrium causam esse putredinem humoris 
alicujus , exislirnans febri s causam esse dys- 
erosioni fervidam jlavae bilis , cujus fervore 
infiammatimi cor febrini patiatur (22). Aveva 
il Simoni avuta la gloria di seguitare nella 
citata sinopsi gl’insegnamenti di Lorenzo Jou- 
bert , il quale negava la putrefazioue degli u- 
mori nel corpo umano: insegnamenti, che an- 
che adesso «i seguono dai dotti medici . Non 
credo però, che sarebbero ugualmente docili 
nell’ ammettere quell’ ignota sua dyserasiatn , 
0 intemperie , fervida della bile nelle febbri. 
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die si dicevano putride . Lo Scheghen fedele 

galenico gli mosse guerra con questo libro 
Rispose il Simoni co’ suoi Aulì -schegkiani (a. 3 ), 
e quegli replicò pubblicando pe’ torcili di Tu- 
binga il 1 5 7 a . Prod romani Anli-Sìmonii , ed 
Aliatomeli responsi Sitnonii . E a questi libri 
avendo il Simoni opposto i suoi quaestiónum 
dialecticarum frammenta (a4) , replicò 1’ av- 
versario l’anno seguente, stampando pure in 
Tubinga un nuovo opuscolo intitolato : Arili - 
Stmoniits , in quo plures qunm trecenti erro- 
rcs Sintomi rej'e liuti tur . Nè si sa che piti ol- 
tre procedesse questa disputa , utile solo agli 
stampatori, nort agl' infermi per guarire dal- 
le Ior febbri. Il Tiraboschi , crede, die la 
guerra mossagli dallo Scheghen costringesse 
il Simoni ad uscire di Lipsia (afi) . Ma io ho 
mostrato di sopra che la sua partenza di lì» 
ebbe di versa cagione . nè quel suo contradi t- 
tore poteva tanto presso 1’ elettor di Sassonia 
da allontanarne un medico , che gli era caro. 
L’ opinione intorno alla putredine , intorno 
agli umori del corpo umano dal Simoni soste- 
nuta nell’ opera sulle febbri umorali, gli ecci- 
tarono ancora un altro avversario. Tomaso 
Lieber , clic prese il greco nomedi Erasto, si 
oppose ai suoi insegnamenti (aG) con ira c 
con disprezzo . Non era da credersi , che il 
nostro medico tollerasse la critica e le ingiu- 
rie tacitamente . In fatti non le tolleiò , e 
T. XV II. io 
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quattro mesi dopo ( come egli dice ) aveva già 
scritta la risposta . Reputo inutile il dire co- 
me se ne tardasse l r impressione fino al i588. 
nel qual anno venne in luce col titolo de pu- 
tredine ( 27 ) . Segue egli per così dire passo 
pass'o il suo avversario, alle proposizioni del 
quale risponde coll’ autorità di que' filosofi e 
di que’ medici , che allora si reputavano in- 
fallibili, cercando come i loro detti si debba- 
no interpetrare , non ciò che la retta ragione 
guidata dall’ esperienza suggerisce . 

La terza disputa del Simoni sostenuta fu 
collo Squarcialupi . Aveva questi scritta nou 
so qual opera contro la sinopsi del Simoni 
delle febri umorali, alla quale rispose un certo 
Fabro, se non fu lo stesso Simoni sotto questo 
nome . Pare che lo' Squarcialupi tornasse ad 
assalirlo con qualche altro libro, cui il nostro 
scrittore nulla oppose tranne il piccolo scritto, 
che ho accennato al numero i3. Ma siccome 
il suo avversario lo provocava continuamente, 
e ( siccome sembra ) stampò una nuova opera 
che intitolò trionfo, perciò egli finalmente re- 
plicò col Simonius suppelx ( 28 ) , nella quale 
cogl’ improperi non meno che coi fatti lo fe 
tacere. Aveva appena posto fine a questa guer- 
ra indecente, che vide sorgere un nuovo con- 
trasto . Ne dette P occasione la morte del re 
di Polonia Stefano Batori. Si accusò il Simoni 
di qualche errore nel curarlo, ed egli giudicò 
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essere delle sue parti stampando un libro che 
niuno ha veduto, e che il P. Berti forse per 
congettura disse essere in litolato.* D. Stephani 
Polonorum Regis sanitas, vita medica, aegri - 
tudo , mors . Incontrò questo qualche contra- 
dittore a cui egli rispose coll’ opera , che ho 
notata al numero 16 e forse contro il mede- 
simo è diretto ancora il seguente numero 17. 
Quali fosser 1 ’ accuse contro lui mosse noi so, 
e meco l’ignorano gli altri tutti, che del no- 
stro scrittore hanno parlalo. E da credersi, 
che gli riuscisse di' liberarsi dalle tacce im- 
postegli, perchè Sigismondo successor del de- 
funto in quel reame lo volle anch’ egli a suo 
medico. 

Non meno aspre furono le sue dispute teo- 
logiche , perchè due volte ne fu incarcerato, 
siccome ho detto, e gli convenne sovente an- 
dar ramingo . Nella lettera dedicatoria posta 
innanzi al suo comentario sull’ opera d’ Ari- 
stotele sugli organi de* sensi ec. commenda 
Teodoro Beza, lo chiama theologorum nostri 
temporis fere principem , e dice che voluto 
avrebbe viver sempre con lui , come con un 
secondo padre. Ma queste lodi e questo amore 
non trattennero il Beza dal mostrarglisi poi 
alquanto severo, e lo accusò di seguir gli er- 
rori degli antitrinitarj in non so quale opera 
sull* essenza di Dio , e d’ aver menato vanto, 
che nè pure s. Paolo potuto avrebbe rispon- 
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dere a certi suoi argomenti ( 29 ) . Ma queste 
accuse rimasero fra angusti coufìni ristrette , 
perchè non si propagarono colle stampe . Più 
solenni e pubbliche fu ro n quelle che per lui 
si mossero, o si sostennero contro lo Sche- 
gken e lo Squarcialupi , delle quali poco di- 
rò , come delle precedenti , e per la stessa 
ragione . Aveva il primo scritto un libro snl- 
1' unione ipostatica, e sulle due nature di Ge- 
sù Cristo, come dice il Bruckero , di che di- 
sputò peripateticamente . Come trattasse di 
questi argomenti mi è ignoto: soltanto so, che 
al Simoni parve di scoprire Terrore deU’i/òi- 
quità di Cristo, come dicono i teologi, e pre- 
se a combatterlo nell’ opera del quid. 4 - Non 
si sa che lo Schegken gli rispondesse ; ma 
è da credersi , che di qui nascesse quel mal 
talento che poco dopo lo spinse ad assalire 
il Simoni , dirò così , nel proprio suo regno, 
voglio dire nella medicina , di che nacquero 
le opere vicendevolmente scritte , delle quali 
ho parlato testé. Qual fosse finalmente l’ori- 
gine dell’ altra disputa clic ebbe con lo Squar- 
cialupi medico di Piombino , non è noto. Pa- 
re che questi fosse il primo a muoverla col 
libro allegato sopra , e che intitolò : Simonis 
Simonii lucensis primum romani , tum calvi- 
niani , deinde lutherani, deano romani , sem- 
per attieni alhei stimma religio , aulhore D. 
M. S. P. Cracoviae , 1 588. Marcello Squar- 



Digitized by Google 




H9 

tialupi vuole, che la sola religione da lui pro- 
fessata sia di non averne veruna j che segua i 
dogmi di Pietro Aretino , e dica il cielo e la 
terra essere generatori d’ ogni cosa , il calore 
del cielo essere quella voce, che ogni cosa 
intende prevede e dispone, ed altrettali paz- 
zie ; ed a confermazione de’ suoi rimproveri 
citava un simbolo per lui stampato a Wilna. 
Suppone il Bruckero, che in sì fatte accuse 
molto esagerassero i suoi contradi ttori, ed io 
concederò ciò esser probabile; domanderò pe- 
rò , che egli pur mi conceda , che un uomo, 
il quale ad ogni tratto mutava religione, pro- 
babilmente non ne aveva alcuna (3o) . 

Se per lunghi e feroci contrasti e per do- 
lorose vicende fu grandemente amareggiata la 
vita del Simoni, non molto tranquilla fu ezian- 
dio quella d’ un altro medico , che intorno 
allo stesso tempo ebbe Lucca. Fu questi Giam- 
batista Donati. Ma se d’altri uomini dotti ra- 
gionando ho mai avuta ragion di dolermi, che 
alcuna delle opere loro non mi sia pervenuta 
nelle inani , questa querela debbo far adesso 
favellando di lui . Tre sole fra le sue opere 
ho potuto vedere , e queste mi hanno vie più 
acceso il desiderio di legger 1* altre. Si tratta 
d’ un medico , che per una parte fu commen- 
dato dai nostri scrittori , e per 1’ altra dal 
parlamento di Parigi ebbe non so quale con- 
danna ; d’ uno , che in Francia mosse aspra 
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guerra al medico del re . Dirò di lui quel 
poco che mi è riuscito di raccogliere , la- 
sciando , non so bene se poco o molto, da fa- 
re a chi sarà più di me fortunato nel rintrac- 
ciare le opere sue e quelle de* suoi avversari . 
Due non ignobili maestri egli ebbe , Guido 
Guidi nell’università di Pisa, e Bassiano Lan- 
di in quella di Padova (3i), dai quali, e nou 
so da chi altri mentre imparò i precetti della 
medicina, fu eccitato a scrivere con eleganza 
latinamente , di che poi egli si gloriava non 
senza ragione. In età giovanile andò in Fran- 
cia , ed ivi si trattenne alcun tempo, princi- 
palmente a Lione (3a) . Ivi scrisse 1’ appara- 
to medico (33), che è un breve e rapido com- 
pendio, o prospetto de’ principali insegnamen- 
ti galenici intorno alla diagnosi delle malat- 
tie , alla sede delle medesime , ai pronostici , 
e al modo di curarle. Incoraggiato da Miche- 
langelo Bertolini dotto medico lucchese a stam- 
pare quest’ opera ed a scriverne più altre, la 
mandò in luce nel i566, e vi unì alcune uti- 
li tavole, che offrono di tutta l’opera l’ana- 
lisi e l’economia . Era di quel tempo a Pa- 
rigi Leonardo Botallo illustre medico d’ Asti 
al servizio del duca d’ Alencon e poi del re 
Arrigo terzo. Questi favoreggiava cogli scritti 
e coll’ opera 1’ uso frequente di cavar sangue, 
cui solevano rade volte ricorrere i medici di 
quel tempo; di che ebbe contradittori 1’ uni- 



Digitized by Google 




<54 

versila de’ medici di Parigi , il Donati, e poi 
altri . Lasciando stare quell’ università, il Do- 
nati probabilmente cominciò la guerra nell’Ap- 
parato medico p. 193 dove del cavar sangue 
parlando più lungamente che il suo istituto 
non richiedeva , accenna i casi , ne’ quali per 
suo avviso ciò vuoisi fare , ed indica la vena 
da aprirsi . Non è qui nominato il Botallo , 
ma forse a lui parve di vedervi in parte tac- 
ciato il suo sistema e , difendendo se , avrà 
confutato il Donati. Certo è , che questi scris- 
se una difesa nell'anno medesimo (34) > che 
io non ho veduta . Parve al giudice di Lio- 
ne , che fosse questa ingiuriosa troppo al Bo- 
tallo, e condannò 1 ’ autore , mentre lodava la 
sua medica dottrina , e la sua condanna fu con- 
fermata dal regio parlamento di Parigi . Vie 
più animato però tornò all’ assalto con una 
nuova difesa il Donati nel seguente anno 
i5 67 (35). In questa coll’autorità d’ Ippo- 
crate e più di Galeno mostra , che nei giorni 
critici non si dee tralasciare d’apprestar a- 
gl’ infermi i necessarj medicamenti (il che ne- 
gavasi dal suo avversario) , e si adopera di 
stabilire, su ciò ch’egli chiama distillazione 
e il Botallo chiamava catarro , la sua teoria . 
Sarebbe abusare il tempo 1’ esporre qui i con- 
trarj insegnamenti de’ due scrittori , da che 
niun utile ritrarrebbono i medici de’ nostri 
giorni . Per lo stesso motivo nè pure mi trat- 
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terrò ragionando dell’ altre sue opere medi- 
che (36). 

Quattro altri medici scrissero, come il Do- 
nati, su i bagni di Lucca; Matteo Bendinelli 

0 Matteo dal Borgo, Lorenzo Bertolini, Gior- 
gio Franciolti ed Antonio Minutoli . Il primo 
era nato al Borgo a Mozzano : nel 1487 ot- 
tenne dal senato la cittadinanza, e nel me- 

r 

desimo fu ammesso per la prima volta nel 
i5i6, poi più altre volte, finche morì; il che 
avvenne forse nel i53o. (3^) . II suo breve 
trattato de’ Bagni (38) è tutto secondo gl’ in- 
segnamenti d’ Aristotele , di Galeno , degli 
Arabi Avicenna e Almansorre , e d’ Ugolino 
da Montecatino, nè da lui nè dagli altri an- 
tichi possiamo essere ammaestrati intorno ai 
componenti dell’ acque termali . Egli può 
solo essere consultato intorno al modo d’ usar- 
le, ed ai mali cui possono recar giovamento. 
E riguardo a questi il dotto ed espertissimo 
signor dottore Giacomo Franceschi approva 
il Bendinelli, che le acque nostre consigliava 
nell’ idrope, se non che il signor Franceschi 
con quella avvedutezza che il lungo meditare 
gli ha procacciata, determina le specie di que- 
sta malattia nelle quali voglionsi usare ( 39 ). 

Scrisse ancora un altro libro brevissimo su 

1 giorni critici nelle malattie (4o) tutto ga- 
lenico e peripatetico. L’argomento è bello, 
e degno d’esame diligente, ma per lui tutto 
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è certo ciò che ha detto Galeno, e disputa 
solo dove egli tace , e muove questioni ridi- 
cole che forse si saranno agitate dai medici 
de’ giorni suoi. A cagiou d’esempio egli esa- 
mina lungamente se una certa quantità di me- 
dicamento debba dividersi in pillole di nu- 
mero pari o dispari, e cita oltre Aristotele, 
s. Ilario e s. Girolamo i quali non hanno mai 
parlato o dubitato di questo. 

Lorenzo Bertolini è il secondo scrittore 
de’ nostri bagni (40- Egli scrisse de’ nostri ba- 
gni, e indrizzò il suo trattato a messer Cesare 
dei Nobili. Il signor Franceschi, ottimo giu- 
dice nelle cose appartenenti ai bagni, anzi alle 
parti tutte della medicina, lo tiene in pregio 
più del Bendinelli e di quanti altri 1’ avevano 
preceduto (4a) . Il Bertolini non era seguace 
degli Arabi, ma puramente galenico, e confor- 
tò Guglielmo Guidobaldo di Beauvais a pub- 
blicar colle stampe la difesa dell’accademia 
medica fiorentina, che nel Gualfredo e nel 
Campeggio aveva incontrato mordaci critici 
per questo appunto che gl’ insegnamenti degli 
Arabi combatteva ( 43 ). Da ciò si raccoglie qual 
genere di medicina seguiva il Bertolini . 

Il Franciotti rivolse le sue considerazioni 
principalmente alle acque della Villa, pro- 
mettendo di parlare dell’ altre in altro tem- 
po (44)- Il citato signor Franceschi, mia gui- 
da , reputa utile il suo trattato . In esso si fa 




<54 

il novero delle malattie cui possono essere 
profittevoli , ma si condannano per l’ idrope , 
la qual condanna sarà forse troppo generale 
se v’ ha pur qualche caso in cui sono consi- 
gliate. Deesi ancora fare onorata menzione 
d’ Antonio Minutoli, che fu in Padova scolaro 
del Falloppio , e scrivendo su i nostri bagni, 
non si allontanò dagl’ insegnamenti di quel 
suo celebre maestro . Egli nacque ai 26 di 
settembre del x 53 1 , da Bonaventura Minutoli. 
3Vei i55o era scolaro dell’università di Pi- 
sa (45), e fu poi di quella di Padova, come 
ho detto, dove ottenne la laurea di dottore. 
Nel x 556 tornò in patria, e cinque anni dopo 
prese in moglie Caterina di Guglielmo dal 
Portico . Se prestiam fede al Tucci , fu in 
dottrina ed esperienza fra i primi medici di 
Toscana e d * Italia (46)* e della sua perizia 
volle darci un saggio, scrivendo prima 1 ’ opera 
citata su i bagni ( 47 ) , e poi un’ altra sulla 
peste (48) . A trattare del secondo argomento 
gli dette occasione la fierissima pestilenza, che 
nel 1 576 , devastò tanta parte dell’ Italia , e 
questa eccitò pure Bucacchino Burlacchini , 
ed Alessandro Puccinelli ( 49 ) a correre lo 
stesso arringo. Nulla però giovò la moltipli- 
cità dei libri contro sì fatta malattia, come 
ognuno di per sè stesso può agevolmente im- 
maginarsi . 
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D’ un altro medico lucchese , che scrisse 
su i nostri bagni, non avrei contezza, se non 
me la sommiuistrasse il signor dottore Fran- 
ceschi nell’ opera tante volte allegata (5o). 
Questi è Fortunato Serafini , che un trattato 
de baleneis Villae et Corsenae compilò nel 
i58S, non mai impresso. Il signor Franceschi 
che possiede il manuscritto dice che parecchi 
utili precetti contiene, e che molta gloria ne 
avrebbe riportata il suo autore, se quest’ opera 
interessantissima avesse veduta la pubblica 
luce . 

Per compiere il novero de’ medici, mi resta 
a parlar solamente di Domenico Teregli, che 
scrisse della generazione dell’uomo (5i). Pren- 
de a descrivere tutto ciò che alla generazione 
dell’ uomo appartiene ed al parto , seguendo 
sempre la galenica fisiologia, ed accoppiandovi 
Aristotile , ove non sia contrario a Galeno . 
Cosi, per esempio, dice che il fegato è gene- 
rato innanzi ad ogni altro viscere o membro, 
e che da lui hanno origine tutte le vene, ed 
altrettali sogni, che una più accorta osserva- 
zione ha poi dileguati . L’ Ilaller dice di lui 
experimenti nihil (5a), e poteva aggiugnere, 
che niente v’ ha di lodevole teoria.. 

Ora se io considero i medici da me ricor- 
dati fin qui , dirò che util cosa fecero quelli 
che scrissero intorno ai bagni, perchè 1’ espe- 
rienza lunga di tanti infermi risanati serviva 
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loro di scorta . Nel resto però non procac- 
ciarono alla medicina veruno avvanzaniento . 
Possono bensì gloriarsi d’ avere abbandonalo 
le arabiche speculazioni . 1/ abbiamo veduto 
parlando del Bertolini, e può raccogliersi an- 
cora da quello che si è detto parlando degli 
altri , che tutti seguivano i greci maestri uni- 
camente . Niccolò Leoniceno loda per questo 
il nostro medico Girolamo Menocchio , e la 
stessa lode poteva dare anche a Francesco 
Totti , che del Leoniceno essendo stato disce- 
polo sarà stato fautore della stessa opinione (53). 
È vero che seguendo poi troppo ciecamente 
in tutto e tutti i Greci cadevano essi pure in 
errore. Ma almeno calcavano una via miglio- 
re , che poteva un giorno condurre alla veri- 
tà , scegliendo fra i greci libri il buono, e la- 
sciando il falso. Solo il Bendinelli e il Si- 
moni unirono i Greci agli Arabi - ma il pri- 
mo aveva dato opera agli studj nel secolo pre- 
cedente , e mal riesce ad un vecchio d’ ab- 
bandonare i pregiudizj nell’età giovenile acqui- 
stati ; 1’ altro scrisse fuori di Lucca (5^) . 

Un solo scrittore ci somministra la chimica, 
ed attribuisco a gloria della mia patria , che 
sì scarso fosse il numero dei seguaci di quel- 
la ciarlataneria , che ignoininiosamente oscu- 
rava allora quest’ utile scienza . L’ unico no- 
stro chimico del secolo decimo sesto fu Fran- 
cesco Arnolfini , del quale si citano due ope- 
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ed opus de lapidibus , che forse sono smarri- 
te . Io non so se egli possa essere quel Fran- 
cesco Arnolfini , che da Giovnn Battista Gad- 
di in una lettera ad Aonio Palcario è lodato, 
come borine spei juvenis , et , ut ipse nosti , 
permodestus (5fì) . 

Maggior numero di coltivatori , ^ome era 
da credersi , ebbe la peripatetica filosofia , e 
tre celebri ne abbiam già veduti ; Girolamo 
Amadei , Flaminio Nobili e Simone Simoni. 
Di un fr. Bartoloinmeo Bartolomei minor os- 
servante e scrittore di logica, parla brevemen- 
te il "V addiugo (5^), e probabilmente non me- 
ritava che se ne facesse più lungo discorso. 
Sulla quistionc se tutte 1’ anime sieno uguali, 
o se fra loro sia qualche differenza, disputò un 
giorno il P. Raffaele Domenici domenicano 
lucchese con Annibaie Guasco d’ Alessandria 
e quella disputa fu poi dal Guasco descritta 
e pubblicata, inserendovi quattro lettere su 
quell' argomento dello stesso Domenici (58) . 
Intorno all’ anima altresì rivolse Antonio Mar- 
cucci le sue considerazioni , quali sieno le prin- 
cipali facoltà dell’ anima , quali le loro sedi, 
e gli strumenti ( 59 ). Le facoltà dunque del- 
1’ anima sono per lui 1’ animale per cui P ani- 
ma sente pensa , si ricorda, vuole ec. col 
sussidio degli spirili animali, e risiede nel cer- 
vello; la seconda è la vitale, che per gli spi- 
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riti vitali , cioè pel sangue , dà vita al corpo 
e risiede nel cuore ; la terza è la naturale o 
vegetabile , che per non so quali spiriti natu- 
rali nutre , e dà aumento al corpo , e desta 
in lui la facoltà di generare e risiede nel fe- 
gato . Or questa teoria spiega il Marcucci se- 
condo la fisiologia d’ Ippocrate , d’ Aristote- 
le , di Galeno , e talvolta ancora degli Ara- 
bi , gl* insegnaménti de’ quali non trovereb- 
bono fautori all’età, a cui ci è dato di vive- 
re: laonde reputo inutile il parlare di lui più 
a lungo . 

Due soli scrittori ci somministra la morale 
filosofìa (60) . Il primo è Pompeo figlio di Co- 
simo Rocchi e di Caterina di Poggio , il quale 
ammaestrato in patria negli elementi delle let- 
tere studiò poi ambedue le leggi nelle univer- 
sità di Pisa , di Bologna e di Padova . Fu vi- 
cario del vescovo di Mariana in Corsica , e 
poi vescovo Cavallicense , o di Chavailton in 
Francia , dove morì , e dal successor suo eb- 
be onorato sepolcro nel t6oi (6i) . Due ope- 
re pubblicò , delle quali la prima può riferirsi 
a morale filosofia (6a) , e tratta della nobiltà; 
la seconda de insigni bus familiarum (63) ap- 
partiene alla legge , essendo veramente un co- 
ncento su ciò che delle famiglie scrisse Bar- 
tolo , che egli ornò di molta e non volgare 
erudizione greca e latina . L’ altro è Gasparo 
Massaciuccoli, o Mazzaciuccoli (64). Egli vol- 
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garizzò i due trattati di Giovanni Pontano del- 
la liberalità e della beneficenza , ai quali ag- 
giunse un suo capitolo contro coloro , che , 

non essendo , si spacciano per benefici e libe- 
rali ( 65 ) . La filosofia parimente , applicata 
però all’arte di governare i popoli, gli som- 
ministrò la materia d’ una orazione, nella qua- 
le prese a commendare la virtù della parsi- 
monia molto alle repubbliche necessaria (66). 

Per compimento di questo capo, rimane a 
parlar delle matematiche discipline , fra le 
quali però 1’ astronomia solamente e 1’ astrolo- 
gia richiedono qualche discorso . L’ astrono- 
mia di quel tempo , solevasi unire assai volte 
all’ astrologia , onde non recherà maraviglia 
se favellando della prima, debbo nominare an- 
cor la seconda . Ma giacche son costretto «li 
ricordar qualche astrologo, si cominci almeno 
da uno che della vana arte sua fece buon uso. 
Tale fu Leonardo Ricchi , quello stesso che 
fu padre d’ Agostino come ho detto altrove . 
Egli nacque da maestro Donato forse intorno 
al 14^3. Il Baroni , cui toccò iu sorte di ve- 
dere un libro spettante alla sua famiglia, scrit- 
to dallo stesso Leonardo, potè ricavarne, che 
nel t 4 p 3 egli era scolaro nell’ università di Pi- 
sa 5 che di là recossi a quella di Bologna , 
dove dette opera allo studio della medicina e 
dell’ astrologia , ed ivi nel i 5 oo ottenne la 
laurea j che tornato poi in patria menò mo- 
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glie , e la sua donna fu Margherita di Giovan- 
ni (le* Carminati da Brescia , come ho detto 
parlando del figlio suo Agostino ; che morta 
questa il 1 5 1 8 , passò nel i 5 i 9 a seconde nozze 
con Zabetta (cioè Elisabetta) di Reale Ser- 
federighi , e da ambedue ebbe figli. Del suo 
valore nella medicina non abbiamo contezza: 
e ciò clic egli ha scritto appartiene solamente 
all’ astrologia . Non so quale astrologo co’ suoi 
calcoli aveva trovato che nel febbraio del i5a4 
doveva accadere la congiunzione d* alcuni pia- 
neti nel segno de’ pesci , di che trasse la pazza 
conseguenza , che a quel tempo verrebbe un 
generale diluvio sterminatore. Leonardo allo- 
ra pubblicò un libretto, col quale per le stesse 
regole dell’ astrologia prese a combattere quella 
melanconica predizione ( 67 ), Nel principio del 
suo opuscolo , leggiamo che negli anni primi 
della sua gioventù egli si affaticò nel far pro- 
nostici anno per anno , i quali per avventura 
sono ora smarriti , uè sarà alcuno che glie ne 
incresca . Nè ci dorremo maggiormente , che 
ora più non si trovino 1’ Almanacco in dialogo 
di Giovati Batista Carelli (di cui parlano il 
Draudio e il Doni nelle loro Biblioteche , ) e 
il Pronostico sull’anno bisestile i56o di Pan- 
dolfo Ricci , che si stampò in Roma in 4- 
Con più sano consiglio Federico Samminiati 
si diede ai veri astronomicf studj , nulla cu- 
rando 1’ astrologia . Egli visse lungo tempo in 
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Fiandra , cui chiama quasi sua pairia (68) . 

- Forse ivi attese alla mercaturaj ma certamente 
non trascurò di coltivare la scienza degli astri, 
di che ci fanno testimonianza le sue tavole 
astronomiche (69), che intraprese a istanza di 
Giovanni Hayo gesuita . Esse son utili, e ( se 
non erro) accurate: il che è lutto ciò che 
in sì fatte cose si può desiderare (70) . 

L’ arte agraria finalmente ci offre un solo 
scrittore, cioè Giovanni Tatti . A me ha re- 
cato sempre non piccola maraviglia, che men- 
tre questa nobilissima arte è da gran tempo 
nel contado lucchese pervenuta a grado altis- 
simo di gloria , quasi ninno scrittore siasi le- 
vato fra noi a darne precetti, e raccogliere le 
sue osservazioni , e quelle altrui . Nè altro 
scrittore , che io sappia , abbiamo delle cose 
agrarie tranne Giovanni Tatti , del quale par- 
lerò qui brevemente . Egli diede in luce cin- 
que libri sull’ agricoltura (71) , ne’ quali però 
si contengono solo i divisamenti degli antichi 
scrittori greci e latini, e di qualche non re- 
moto italiano , e le favole che essi ci hanno 
tramandate con tenue utilità dell’ arte . Noi 
non potevamo ( egli scrive ) dir più oltre , o 
meglio di quel che n’ abbiano detto gli anti- 
chi . E veramente eh’ essi hanno veduto in 
questa parte quel eh’ è possibile a vedersi , 
ond’ io ho voluto piuttosto errar con loro , 
eh’ esser savio da me. E a dir vero egli è sta- 
T XV II. 1 1 
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to cosi fedele manlenitore della sua promessa, 
che lutto adottando senza disamina ciò che gli 
antichi ci hanno tramandato , gli è talvolta 
avvenuto di distruggere in una facciata quello 
che nella precedente aveva stabilito (72). Ol- 
tre a ciò il Tatti volgarizzò il trattato del Po- 
stello de’ magistrati degli Ateniesi , e le storie 
di Michele Riccio (73) . Nè di lui ci è per- 
venuta altra notizia . 
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(4) Bibl. mod. T. 5. p. 425. 4 26. 

(2) Ivi T. 6. p. 493. e seg. 

(3) Si veda presso il Tiraboschi *T. 6. p. 493. e 
qui App. VI. Era quello il suo secondò anno di 
studio . 

(4) Il Simoni andò a Ginevra il 4565., come si 
dirà . 

(5) Nella lettera dedicatoria del suo contentano 
de sensuum organis ec. 

(6) Lettera ai lettore della sua sinopsi de Jebrium 
humoralium natura . 

(7) Tiraboschi Stor. della lett. ital. T. 7. P. 2. 
p. 472. ediz. seconda modenese . 

(8) Simonius supplex . 

(9) Becheui Istor. degli ult. IP', sec. Lib, 24. 
5. 44. Fleury Hist. eccl. Lia. 474. 5. 89. 

(40) Fleury Lia. 4 75. 5 . 62. 

(44) Boterò Belaz. T. 3. lib. 4. Lilt. ami. soc. 
Jesu 4 584. p. 200. Tiraboschi Bibl. mod. T. 5. 
p. 4 28. 

(42) Hist soc. Jesu T. 5. lib. 4 . p. 27. 

(4 3) Simonius supplex. 

(4 4) Bruck. Hist. crit. phil. T. 4. P. 4 . p. 288. 

(4 5) Bruck. Hist. phil. append. p. 734. Il Tirabo- 
schi non osservò questa ritrattazione del Bruckero, 
o mancava a lui il volume della storia filosòfica con- 
tenente 1’ appendice . 

(46) In librum Aristotelis de sensuum inslrumen- 
tis, et de his quae sub sensum cadimi commentarius 
unus. In librum Aristotelis de memoria et remini - 
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niscienlia commentarius alter. Genevae , apud Jo. 
Ci ispirami. 4 566. in fol. Il Tiraboschi ne fa due ope- 
re, ma è una sola con un solo titolo, ed una sola 
numerazione delle facciate — 2. Commentarius in li - 
bros ethicorum ad Nicomachum. Ibid. 4 567. in 4. 
Jenae. 4 662. —3 . Interprelalio praefationis cuidam 
libello, seu refutatio argumentorum, quibus D. Sche- 
gkius ubiquitatem carnis Clpisti ex phystcis adstruere 
conatus est. Geneuae. 4 567 in 8. Di qui si vede che de- 
ve esservi una sua prefazione premessa a non so 
qual libro — 4. Praelectio in illud principium ex 
nihilo nihil fit habita Ileidelbergae die 30 de- 
cembris 4 567. Non è certo che sia stampala — 5. Sy- 
nopsis brevissima novac theoriae de humoralium 
fcbrium natura, periodis , signis, et curatione, cujns 
paulo post copiosissima et accuratissima consequun- 
tur hjpomncmala ; annexa ejusdem authoris brevi 
de humorum diffcrenliis dissertalione. Accessit eju- 
sdem Simonis examen sententiae a Brunone Seidelio 
latae de iis, quae Joubertus ad explicandam febrium 
humoralium naturam in paradoxis suis dispulavil. 
Lipsiae 4 57 U, in 8. — 6 Aliti -Schegkianorum liber 
unus, in quo ad obiccla Schegkii respondetur, vetera 
nonnulla ejusdem errata inculcantur , novatjue 
quamplurima majora detenuti tur . Basileae apud 
Petrum Pernam. 4570. in 8. — 7 .Quacstionum dia- 
lecticarum Jragmenlum , in quo examinatur tenia 
pars Anatomes schegkianae. Basileae. 4 372. in 8 —8. 
De vera nobilitale. Lipsiae 4 572. in 4. Jenae. 4 664 . 
f^enetiis. 1664 secondo il Fontana nella Biblioteca 
legale , che fa Vicentino il Simoni , talché il P. An- 
giolgabriello da S. Maria Bibl. degli sci iti, vie. T. 6. 
p. 465, si mostrò maravigliato, non trovando altrove 
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ira i\uoì Vicentini indizio di questo scrittore . 

Questa forse è l’opera , che dal Bevucchi e da qual- 
che altro contro la verità si intitola della nobiltà 
della Garj'agnana. Quando scrissi al Tiraboschi io 
non l’aveva veduta. L’ho poi trovala nella libreria 
pubblica, e nulla v’ha intorno alla Garfagnana: ma, 
come egli dice, a preghiera de’ suoi scolari di Lipsia 
prese in essa ad esporre*ciò che intorno alla vera 
nobiltà insegna Aristotele— -9. De partibus animalium 
proprie vocatis solidis, atque obiter de prima JqcIus 
conformatione. Lipsiae i57i. — 10 .Vera et indubi- 
tata ratio periodorum , nec non conti nuntionis, inter - 
missionisque febrium humoralium. Lipsiae. 1575, in 
i. — 11. Artificiosa curandae pestìi, mcthodus duo- 
bus libris comprahensa. Lipsiae Ì576. in 4. — 12. Di- 
sptilatia de putredine. Cracoviae. 1583. in 4. — 13. De 
vi quinque amigdala rum in ebr letale. Vi lane. 1384. 
Niuno di quelli che hanno scritto dei Simoni no- 
mina quest’ opera. È però citata da lui stesso nel 
suo Simonius supplex fol. E 3. t, Marcello Squarcia- 
lupi aveva scritto un libretto de vi quinque nmjg- 
dalarum in ebrietnte retardanda, e il Simoni prese 
-a combattere questa sua pazzia — 14. Un certo Baro- 
ne di Nicmsl fu attaccato da una peripneumonia 
spuria, il medico gli fece cavar sangue, e il malato 
morì. Scrisse su ciò il Simoni un libretto di poche 
pagine , che fece stampare a Cracovia, e che è di- 
menticato come il precedente. Lo Squarcialupi lo 
criticò, ed il Simoni gli rispose nella seconda parte 
del libro, che segue — 15. Simonius supplex ad in- 
compar abilem virum, praeclarisque suis f'acinoribus 
de universa republiea litei aria egregie meritum Mar- 
cellum Carnmillum quemdam Squarcialupum tuscum 
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plumbinenscm triumphantem ( Pars prima ). Pars 
altera: in qua, de peripneumoniae nolhae dignotione 
curationeque in domino a Niemita, de subjecto fe- 
bris, de rabie canis, de stemutamento, de infoecun- 
dis nuptiis agitur in 4. Senza indizio di luogo , di 
stampatore, e d’anno. Erra il Tiraboschi, che ne fa 
due opere stampate in Cracovia, la prima nel <584 
e la seconda nel <585. — \6. Responsum ad refuta- 
tiouem scripti de sanitate , vieta, aegritudine, et obi - 
tu D.Stephani Polonorum Regis. Olmutii. <588. in 
4. Questa risposo, come dice il Tiraboschi, sembra 
indicare una scrittura dal Simoni pubblicata sulla 
malattia del re Stefano , la quale egli prende qui 
a difendere dalle altrui censure. Non se ne trova 
però altrove notizia. — <7. Scnpae, r/uibus venitur 
confutatio, quam advocati Nicolai Ruccellae itali 
chirurgi anabaptislac innumeri s mendaciorum, ca- 
lumniarum , enorumque purgamenti s infcrtam po- 
stremo emiserunt. Olmutii, <589. in 4. — <8. Miscel- 
lanea medica. Lugdutv . <678. in 4.11 Simoni molte 
volte nelle sue opere cita le sue miscellanee manu- 
scritte, ma non trovo memoria che le facesse stam- 
pare finché visse. — <9. De salubritate aerisCaphaero- 
nùte.Il Tiraboschi pone questa fra le opere dei Simoni 
sull’ autorità del Paolucci. Io dopo avere ( se non 
erro ) provato abbastanza che il Simoni non nacque 
in Garfagnana, credo spuria quest’opera. Alcune altre 
opere promise di stampare il Simoni nella prefazione 
dell’opera de putredine. Io ne mandai i titoli al Tira- 
boschi traendoli dalle aggiunte del Baroni agli Scrit- 
tori lucchesi del P. Berti, e il Tiraboschi li pose nel 
suppiimento alla sua Biblioteca Tom. 6. p. <96. Ora gli 
darò qui più ampiamente preudendoli dall’opera stessa 
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del Siraoui. Commentarli duo in totidem Vippocra- 
tis libros de natura fiumana in quibus omnia prope , 
inm illius, quam ejusdcm interpreti s nempe tialeni 
dogmala veritahs trotina squisitissime examinata 
rejelluntur — Commentarli duo de febribus , quorum 
alter navoni theoriam proponit, alter praxin expli - 
cat — Centuria prima animadversionum medicat ura — 
de ajjectibus dcntiu/n liber unus — Peripalelicarum 
disputalionum liber unus, in quo multa quidern alto- 
rum Aristotclis itila preluni illustriorum t sed Ja - 
cobi Schegkii schorendotfemis pseudophilosophemala 
circiter quadringenla curn velerà trini nova tnotl- 
stranlur — Commentarius in lìbrurn Ai istntelis de 
spiritu — Commentario in libros Aristotclis de sen- 
sibus et organis senliendi , tiec non de memoria ci 
remini scenda: ohm qttìdem in lucem edita, ( forma- 
li'.» il oiiiueru primo in questa nota ) mine vero rnul- 
tis locis ancia, et de eaetero alia prope Jacla. Fra 
ie operi* stampate, mi è riuscito di vedere quelle che 
•ho seguale ai numeri 1 , 5, 8,11 , 12, 15. Più altre ope- 
re era in procinto di stampare il Simoni, se a lui 
presliam fede. In fine della seconda parte del Simo- 
nius sappici egli dice cosi, il Leges propediem, ami- 
li ce lectur typis edita quoque haec. Glossas ali- 
li quot Severi Probatu scannasquarcensis ad libelluni 
« Squarcia 1 u pi plumbinensis de cometa-' ex quibus 
ti cognosce qiianlum se ibi praesliterit philosophum, 
« ubi maximum agere voluit. Ex commenlariis Si- 
li monii — Battolili Brandcsii pistoriensis commenta- 
li ria, jant innumeris onera Bonamiei Cacciamotele 
i* locis aucta, ad infame!» ejusdetn Squarciai u pi nus- 
a quam vìsoruni aut \ olendomi» operimi-, idest soni- 
li iitorum, indicelo sub Cammilli nomine Bihlio- 
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tt thecae simlerianae insertum — Capiduri Castigamat- 
ti tii Canimordensi adnotationes ad circumvolitantes 
if chartulas aiiquot de cauterio, iofeliciter ab eodem 
h ,Esculapio plumbinensi scriptas. Ex comment . 
h Simonii. Quae sane omnia, parata jam libro buie 
u adjunxissemus, nisi veriti fuissemus, ne vel is in 
« nimium magnaiu excrescerel molem, vel typogra- 
n phus, id absolveret tardi us, quod citius absolutum 
li voluisscmus ec. u Questi nomi sono manifestamente' 
finti, e probabilmente se queste opere furono scritte, 
ne fu autore lo stesso Simoni. Ma è da credersi, 
che coi nomi degli autori egli fingesse anche i tito- 
li a sfregio maggiore e spavento del suo avversario. 
Alcuni promise di stampare nell’ opera de nobilitate 
p. 91 , e fra questi Commenlarium de habitibus men- 
tis , et aliam de virtutibus. Molto mi son diffuso in 
questa nota, per noverar le sue opere, nè son certo 
d’averle indicate tutte. Nelle lettere annue della com- 
pagnia di Gesù al luogo citato, dove si parla della 
sua conversione, dicesi che egli quatuordecim quin- 
decimue uolumina de medicina confecit prima del- 
4581. Ora le opere da lui stampate prima di quel- 
l’anno non sono che undici secondo il mio computo, 
e fra queste sette solamente sono di medicina. Onde 
se in quelle lettere si parla di cose stampate, ne 
mancano parecchie. Impresso era certamente il bre- 
ve scritto in difesa d'un passo d'Ippocrate de geni- 
tura, che di nuovo fu impresso dal Neidelio, ed 
unito all’ opera segnata al numero 5. E questo scrit- 
to è così breve, che„non potè essere stampato solo, 
ma deve aver fatta parte d’altra opera più volumi- 
nosa . La sinopsi delle febri umorali fu preceduta 
da un altro suo scritto sullo stesso argomento, che 

■\ 
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il Simoni ricorda nella lettera al leggitore posta 
innanzi a quest’opera; e forse è quella teoria delle 
febri da lui citata nello stesso libro. Il Simlero Bibl. 
gesti, p. 630 e dopo lui il Bruckero luog. cit. p. 
925 attribuiscono al Simoni due libri che descrivo- 
no così. Aristotelis Categoriae Boethio interprete, 
addita praefatione . Disputatio, cum Aristotelis libris 
de anima ex Michaelis Sophiani versione. Questo 
cenno è cosi privo d’esattezza, e in parte anche falso, 
che non se ne può trarre veruna fondata congettura. 
Si può dubitare però, che la prefazione qui accen- 
nata sia quella di cui si parla al num. 3. 

(17) Sim.suppl. fogl.L. 

(18) Linden. renov ed. 1686 p. 478. 

(19) Monachum excucullatum lo chiama il Simo- 
ni multe volte. Sim. suppl. 

(20) Da eretico parla in una lettera diretta al Si- 
moni, la quale egli porta nei Sim. suppl. fogl. D. 3 
tergo e seguenti. 

(21) Fra le sue opere num. 5. 

(22) Il Yander Linden, l'EIoy, ed altri citano di 
questo libro solamente 1' impressione di Francfort 
del 1585. in 12. Ma deve esservene una del 1570. 
perchè in quest' anno gli replicò il Simoni. 

(23) Si vedauo al num. 6. 

(24) Si vedano al num. 7. 

(25) Bibl.mod. T.5.p. 131. 

(26) Thomae Erasti disserlatio de putredine. Ac- 
cedunt ejusdem theses de putredine , et disputatio 
de febribus putridis , in qua via de Jebribus para - 
doxa Laurentii Joberti excutiuntur. Basileae ap. 
Opot. 1 580. in 4. 

(27) Si veda al num. 12. 
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(28) Si veda al num. <5. 

(29) Bez. Epist. ad Simouium. 

(30) Nelle aggiunte a quesU sua istoria, il Luc- 
chesini fece intorno al Sitnoni qualche addizione e 
qualche emendamento che qui rechiamo n Lunga - 
n mente ho parlato di Simone Simoni , e sperava 
« che non molto si potesse aggiugnere alle cose da 
li me dette . Poco in fatti v’ aggiunse il chiarissimo 
li signor cavaliere Sebastiano Ciampi nelle bue iVo- 
w tizie de’ medici ec. italiani in Polonia stampate 
n in Lucca il <830 pe’ torchi del Balatresi . Ma po- 
ti scia ito colà nello stesso anno, ha raccolto nuove 
li notizie , e quindi restituitosi in Italia ha pubbli- 
n calo un copioso supplimento a quelle notizie (a) 
* in cui si leggono importanti cose riguardo al Si- 
li moni . Yedesi ivi il sno epitafio , che è in Cra- 
n covia nella chiesa di s. Francesco , e dice cosi . 
ii Clarissimo et nobilissimo viro D. Petto Simoni 
« Simonifi de antiqua nobilitate Simoniorum Lncae 
ii orto , philosophiae et medicinae doctori , qui anio- 
ni re studiorum variis nationibus perngratis, llaliae 
n Hispaniae Galline Germaniae , propter singulti- 
ti rem summamque doctrinam a pud plurimos Duces, 
« Heroas clarus extilit , praecipue autem in aula 
n s. Caesareae Majestatis Rudulphi II. aliquanto 
u tempore commoratus , ad serenisi. et invidisi. Ste- 
li phanum Batoreum olim Regem Poloniae vocatus 
h primas partes inter physicos S. R. M. fideliler 
« egit . Post cujus obitum a pud S. C. Majeslatem 



(a) È unito al suo Viaggio in Polonia . Firen- 
ze , Galletti. <83< in 8. 
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« iterum aliquot annis peractis in Polonia ultimum 
ii diem clausit III. non. aprilis A. D. 1 602. aera- 
li tis vero suae 70, cui arnoris conjugalis ergo 
« Magdalena Krzjzanowska conjux moestissima 
li monumentum hoc erigi curavit. Questa inscrizione 
« vorrebbe insegnarci, che il Simoni fosse d’ anti- 1 
li ca nobiltà, il che è falso, quantunque alcuni del- 
n la medesima fossero di consiglio fino dal 1370, e 
li poi anziani . C’ insegna bensì che il nome suo fu 
n Pietro Simone , e che nacque il 1532 se nel 1602 
li morì di 70 anni . Da un’opera da lui stampata il 
n 1566, («) il signor cav. Ciampi ha riportate le se- 
ti guenti parole , nunc annus agitar duodecimus ex 
ii quo me ad philsophiae studium ad j unii totum. Ciò 
n fu il 1554 contandone egli ventidue d’età . Non 
n ebbe a maestro di questa facoltà Pietro Martire 
ti che n’ era partito già da qualche anno, ma forse 
li Aonio Paleario , che solo nel seguente anno la- 
ti sciò Lucca . Tardi cominciò lo studio della me- 
li diciDa , cioè nel 1560, se il 1561 era il secondo 
ii auno che vi dava opera, come ho detto , e qui 
li si vede nel documento posto al N. VI dell’ ap- 
ii pendice. Alla line del 1560 passò il Simoni da Bo- 
li logna a Pavia, avendo 28 anni d' età; onde in vece 
« della correzione aiuto 18 dame proposta si di- 
ti ca anno 28. Per isbadataggine ho detto eh' egli 
li nel 1562 era a Pavia , e perciò l’ho fatto poi 
li restare a Padova fino al 1565. Dovea dire 1561 
h nel primo luogo , e 1564 nel secondo. L’ iscri- 
ti zione dice che pe’ suoi studj viaggiò in Italia , 




(a) Nel novero delle sue opere è la prima . 
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n Spagna , Francia , e Germania . Quanto all* Ita* 

>i lia e alla Germania ciò era già nolo ; e in qual- 
ar che modo può dirsi ancora della Francia , per- 
ii che fu a Ginevra . Della Spagna però non si sa- 
li peva , ed è duro a credersi, essendo egli pubbli* 

« camente apostata . Io dubito che il suo viaggio 
h spagnuolo sia un sogno, ed una sua millanteria , 
n conciossiachè frequente anzi che no fosse in lui il 
» mentire e il millantarsi . Dall’ iscrizione impa- 
■ riamo ancora che fu alla corte di Ridolfo secon* 
« do prima d’ esser medico del re di Polonia Ste- 
li fano Datori , e che , morto questo , ritornò pres- 
ti so 1' imperatore . Finalmente sappiamo dall’ iscri- 
n zioue che morì ai 3 d’aprile del 1602, e che sua 
u moglie fu la Maddalena Krzyzanowska . Ma que- 
ll sta fu la terza moglie . In un luogo brauo di N ie- 
ri colò Boccelia (a) riportato dal sig. Ciampi si leg- 
ii ge fra 1’ altre cose . Rumor sane maximus est , 
ti secundam uxore/n vene no ab co sublatam esse , 
il quod Li p si ae vulgalum est uptid omnes, uli cliam 
li duae ejus Jìliae virgines commemorantur paupe- 
n rem potius vitam eligentes quam patrem sequi . . . 
il cum prò dote primae Jìliae duo millia lalerorum 
ii a Rcge impetrasset, ut eos lucrarelur , Jìliarn mi- 
ti ro stratagemate ad volum castitatis adegil , in 

i monasteriumque intrusil . Ma per credere queste 
fi infamie si richiedono altre testimonianze più au- 
lì torevoli che non è quella del maledico e adirato 

ii Boccelia . 



(a) Epistola domini Chiakor sotto il qual nome 
si nascose il Boccelia . 
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n Al novero delle opere del Simoni, clie ho po- 
ti sto nell’ annotazione 16. a c. 1 63, e seguenti, in- 
li nanzi «al N. 15 si aggiungano queste due di cui ci 
li ha dato coutezza il signor Ciampi . Commenta- 
li riola medica et phjrsica ad aliquot scripta cujus- 
ii darti Cantilli Marcelli Squaroialupi Plumbinen- 
» sis nunc medicum agentis in Transylvania , ex 
li trarii s scriptoribus . dinne 1564. Dopo il fronti* 
li spizio è 1' indice delle cose che si dicouo conte - 
u nute in questo volume , ma poi non vi sono che 
» le prime due , cioè 1 . de vi quinque amygdala- 
ii rum che ho posto al N. 15 delle sue opere aven- 
ii dosi alle stampe ancora separatamente — 2. Se- 
ti veri Probalii ec. Vedilo a c. 167. — Le al- 
ti tre , che sono annunziate , ma non impresse so- 
li no : 1 . Panduri Merendae Malprofaoicnsis de 
ii starnulamento , de rabie canis , de sterilitale coli- 
li tra eamdem Lapisqnarcium — 2. Bartoldi Brun- 
ii desii ec. V. loc. cit. — 3. Singularium curalio- 
ii num qualuor per sorum et scammoneam temere 
n atque injeliciter a Marcello -Camillo Squarcia- 
ti lupo in Transylvania institutarum vera ex eorum 
n narratione, qui non solnm interfuerant, sed etiam 
n profueranl , historia atque examen auctore Giro 
ii Girillo Girillopolitano — 4. Epistolae aliquot 
ii cum ilalice tum latine scriptac tam ad eumdem , 
ti quam de eodem ad alios in unum collectae opera 
u Mathaei Gir illi Frigimontani . Di queste il num. 
« 1. fu poi stampato 1’ anno seguente nella seconda 
» parte del Simonius supplex. 5. Divi Stephani 
u Polonorum Regis , magnique Lituaniae Dncis ec. 
li sanilas , vita medica , aegriludo , mors a Simu- 
li ne Sintomo medichine doclore, atque intimo Maje- 
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i» slatis illius medico , jussu et volunlale III. mi D. 
D. Alberti Radzivilii Ducis in Olicka et Niesch - 
« viecz y Magnique ducalus Lituaniae Supremi 
u Mandali exposita , scriptoque compréhensa . 
u Nissae , tjpis Andreae Reineckelii , <587. in 4. 
» A c. 257. Ho detto che niuno avea veduto questo 
n libro , e che solo per congettura ne avea dato un 
li breve cenno il P. Berti . Era però nel catalogo 
li della libreria del cardinale Garampi (a) ; ed ora 
v E ha il signor Ciampi . L' ultima conseguenza 
ti che si trae dall’ iscrizione è che essendo il Simo- 
ii ni seppellito in luogo sacro si può credere che ne- 
ll gli estremi suoi giorni facesse ritorno alla chiesa 
ii Cattolica . 

(34) Donati App. mcd. p. <3. 

(32) Ego vero per triennium ita in Gallia vizi, 
ut ec. Scriveva egli nel decembre del <567. Defens. 
lib. 2. p. 74. t. Ivi dice anche , che era allora il 
settimo anno da che esercitava la professione di me- 
dico . 

(33) Apparatus medicus ex Hippocralc Galeno - 

qne descriptus : in cujus prima parte affectuum, et 
sedium affectarum indicia , morborum differentiae, 
mores , magnitudo , et causae continentur : in se- 

conda , in fulurum praesagiendi , curandique mor- 
bos omnes , via , et ratio breviter perscribilttr. Lu- 
gduni , apud Joannem Marcorelium . < 566. in 8. 

(34) Defensionum liber adversus Leonardum Bo- 
tallum astcnsem medicum regium . Lugduni 4566. 
in 8. 



(a) Cat. Gar. n. 4 3398. 
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(35) Defensionum medicarum liber li. adversus 
Leonardum Botallum nstensem ec. Anemoni exc. Pe- 
trus Buffus . <557. in 8. Ivi p. 49. delle due cita- 
te sue condanne parla cosi: id praestare illum ( prue - 
torem lugduncnsem ) coactum esse nemo nescit , quod 
splendidi homines ac gratiosi ab co petierunt. Tri- 
buit illis Jortasse , quod minime erat aequum: quod 
flagilium non est : illud enim usitatum : ac fere 
quotidianum est. Scnatus vero parisiensis sententia 
condemnalum non miror , cum ne mine m habuerim, 
qui prò me aliquid dìcerct : et qui nvc defenden - 
dum susceperunt causam perfidiose prodiderint , ac 
turpissime praevaricati fuerint . 

(36) Sono le seguenti oltre a quelle già accenna- 
te . Commeiitalionum medicarum libri IP. de ju- 
diciis . quac in Galeni voluminibus desiderari viden- 
tur . Lucae. < 580. Vcnetiis eod. ano. Lugduni <584. 
in 8. — De aquis lucensibus quae vulgo Pillense.% 
appcllantur . Lucae . i 580. in 4. Venetiìs. <585. 
( il solo primo libro , > e di nuovo Lucae <590. ih. 
<600. — Commentarius in magni Hippocr atis Coi 
lihrum de morbis virginum . Lucae . <582. in 4. — 
De signis morborum judicialibus . Lugduni. \ 584. 
— De maturitatc materiae in morbis libri tres . 
Francofurti. < 59< . in 8. Queste opere coll’appa- 
rato medico furono unite e di nuovo stampate coi 
titolo : Rei rnedicae stipendia sex . Francofurti . 
<59<. in 8. In queste opere l’autore cita due altre 
cose sue, le quali non so die sieno mai state pub- 
blicate , cioè Responsa seu deliberationes rnedicae , 
ed Anthologiorum libri X.VI. Gli argomenti di que- 
sti diciassette libri erano: <• De simplici et incom- 
posita materia , 2. de bile , 3. melancholia , 4. pi- 




luita , 5. acriores et mordaces humores , 6. vapo- 
res, 7. flatus , 8. obstruclio, 9. de inflammationi- 
hus libri iy. 40. de morbis in numero , {{.de mor- 
bis in magnitudine et ejus contrario , 42. de mor- 
bis qui ad partium sitimi vulgo rejeruntur , 4 3. de 
continui solutione , et de distentionibus , 44. de ul- 
ceribus ,15. de sanguini eruptionibus ,4 6. de mor- 
bis rheumaticis , 47. ramentorum , 4 8. Commenta- 
rii in Hippocratis libros de morbis , qui ad mulie- 
res pertinent : in 2. 4. 5. et 7. de morbis vulgari - 
bus : in 2. praenotionum . Contro lui e contro le 
sue difese citate sopra si stampò : Morii Procerii 
discussio ineptae defensidnis cujusdam I. B. Do- 
nali editae adversus Leonurdum Botallum . Acce- 
dit decretum supremi Senatus parisiensis adversus 
Donatum , una cnm epistolis I. Bruti , et historia 
Jacobi Doynaei , ex quibus lotius controversiae ra- 
tio et progressus cognosci poterit. Parisiis 4 567. in 
8. La cita 1’ Haller de »tud. piaci. Med. T. 2. p. 
348 dell' edizione veneta . 

(37) Fu di Consiglio negli anni 4 546. 4522. 4 524. 

4 526. 4 528. Vincenzo Bendinelli medico del secolo 
decimo settimo nel suo Tesoro preservativo contro 
la peste a c. 2. dice che morì il 4 530. 

(38) In fine del suo libro si legge : Explicil tra- 
ctatus de balneis lucensibus : quem artium et medi- 
cine doclor eximius magister Malheus de Bendinel- 
lis de Burgo Mozano lucensis districtus composuit 
Anno salutis . M cccclxxxiij . Impressum Piscio 
Anno salutis . M cceclxxxviiij die xx. junii . È 
in 4. E errore di stampa il dire , che il trattato fu 
composto il 4 483. perchè in fine si racconta una 
guarigione accaduta nel 4 486. L’ Oisucci dice, che 
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nel 4 544. la Siguoria mandò quest' opera al re di 

Francia , che forse coli’ ambasciatore lucchese a lui 
spedito , aveva parlalo dei bagni di Lucca . Questo 
libro fu poi ristampato uella collezione de balneis 
impressa da» Giunti . 

(39) Franceschi Igea p. 223. 

(40) Artiu/n et medicine doctoris magislri Mattici 
de Lucha de diebus creticis Dialogus . Io fine Ini- 
pressum Roniae . Mcccclxxxxiii . Beatissimo Ale - 
xandro sesto imperante quern deus cantervet . in 4. 
Jl carattere è del Silber , come dice il P. Audifredi 
Catal. edit. Rom. sec. XV. p. 324. 

(44) Ua un libro di notizie della famiglia Santi- 
ni da me veduto parecchi anni sono, ricavo ch’egli 
ebbe una figlia chiamata Apollonia , la quale sposò 
Antonio Santini con 4 200 scudi fra dote e corredi. 

(42) Franceschi luog. cit p. 224. Il trattato del 
Bertolini si legge nella collezione citala de» Giunti. 
Il Nobili è quel desso , che fu senatore di Roma 
negli anni 4 536, e 4 537. V. Fitale St. de’ Senat. 
di Roma p. 504. 

(43) Ui questa accademia fiorentina e di questa 
disputa si veda il Tiraboschi Stor. delta lett. ital. 
T. 7. P. 2.p. 705.706. ediz. seconda di Modena. Il 
Guidobaldo chiama il nostro Bertolini mirum unde- 
quaque doclissimum . 

(44) Georgii Francintti traclalus de Balneo mil- 
leusi in agro laccasi posilo . Lucae a pud Busdr. 
4 552. iu 4. E di nuovo nella collezione dei Giun- 
ti . L’ autore dedica il libro al cardinale Cristoforo 
Madrucci , e gli dice che per satisfare al desiderio 
del vescovo atrebatense , egli ed altri medici luc- 
chesi erano stati pregali da alcuni senatori di scri- 

T XFII. 1 2 
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vere de’ nostri Bagni » A ciò si aggiunse, che la so- 
rella dello stesso Madrucci desiderava d’ essere in- 
formata della natura loro . Scrisse egli tosto alcuna 
cosa su questo argomento in fretta , e poi con più 
agio fece questo trattato . 

(45) Orsucci Scria. Lucch. 

(46) Tucci Stor. di Lucca MS. lib. <0. 

(47) Non è stampata , e non 1* ho veduta mano- 
scritta • Si veda Franceschi luog. cit. p. 232 che ne 
parla copiosamente . 

(48) 'Avvenimenti sopra la prescrvatione della pe- 
ste . Lucca , Busdrago . <576 in 4. E in principio 
una lettera di Antonio Venturini anatomista all' au- 
tore , la quale lo stimola a stampar l’ opera . Di 
questo Venturini parla Mons. Fabroni nella Storia 
dell’università di PUa T. 2. p. 83. 

(49) Ragionamento sopra la peste deli anno <576 
del magnifico M. Bui lacchino Burlacchini medico, 
filosofo , e gentiluomo lucchese . Firenze Sermar- 
tclli . <577. in 8. — Dialoghi sopra le cause della 
peste universale di M. Alessandro Puccinelli fsico 
lucchese , ne’ quali con verissime ragioni non sola- 
mente si riprova i opinione di Marsilio Ficino se- 
guitata dalla maggior parte degli scrittori sopra la 
detta peste universale , ma s‘ insegnano ancora le 
regole appartenenti alla preservazione di essa. Luc- 
ca , Busdrago . <577. in 4. 

(50) Franceschi luog. cit, p. 234. 

(51) De generatione et partii hominis libri duo . 
iMgduni apud Alexandrum Marsilium lucerne rn . 
<578. in <2. 

(52) Haller. Bibl. Anat. T. 1. p. 247. 

(53) Nell' opera del Leoniceuo de Plinti et alio- 
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itim med’.corum in medicina erroribus dell’ impres- 
sione di Ferrara del <509 è una lettera a luì diretta 
dal IWenocchio V. Kal. Decembris <503, e ▼’ è la 
risposta in cui si loda Io stesso Menoccliio per aver 
trascurati i divisamenti degli Arabi , ed essersi da- 
to ai medici greci . V* è poi una lettera del Tolti 
al Leoniceno scritta Idib. Mail <509, in cui gli 
scrive die come prima deliberò di studiare la me- 
dicina, desidero d’ aver lui a maestro, e per questo 
andò a Ferrara dove egli aveva cattedra . Ninna co- 
sa hanno scritto questi due medici . 

(54) L’ autore nelle sue aggiunte dice : » Ai me- 
li dici di questo secolo deesi aggiugnere Giuliano 
» Gratmcci . Nicolao Granucci lo chiama suo con- 
ti sanguineo nell’ Eremita , e nella prefazione della 
ti Teseide dice che esercitò la medicina in Roma , 
ii e su questa scienza avea preparato un nuovo me- 
li lodo , intorno al quale crasi affaticato per venti 
» anni. Venendo poi a morte lasciò il manoscritto 
» a Ippolito Granucci suo erede . 

(55) Borelli li ibi. chem. p. 52 . 

(56) Palear. op. 

(57) Bartholoniaeus Bartholomaei scripsit com- 
mentarla in logicam anno 1581. in 4. Wading. 
Script, ord. Min. 

(58) Disputatio Annihalis Guaschi patrilii ale - 
xandrini cum Rapimele Dominico lucense ord. 
Praed. ec. Alexandriae . <600. in 4. Ve n’ ha an- 
cora un’ edizione anteriore non so dove fatta nel 
<577. Il Domenici fu anche teologo , e scrisse: Di- 
rettorio utilissimo al santo matrimonio . Turino 
<589. in 4. 

(59) De principibus amarne Jacullalibus , de<pie. 
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earum sedibus ac instrumentis. Lue ac apud Fine. 
Busdrachium. <586. in 4.. 

(60) L’ autore nelle aggiunte dice: il Fra gli sent- 
ii tori di morale doveasi per me collocare Nicoiao 
li Granucci « e snperiormente 1’ avea promesso. Sup- 
ii plisco ora alia mia dimenticanza dicendo , che io 
ir questo genere abbiamo di lui lo Specchio di v ir- 
li tu , nel quale brevemente ti descrive la buona a- 
li micizia , la grandezza e principio del matricia- 
li nio , e di quanta eccellenza sia nelle femine la 
ii castità . Lucca per il Busdrago 1566. in 8. Il li- 
ti bro però non è tanto pregevole che per averlo 
n dimenticato dovessi temere qualche grave rimpco- 
u vero . Doveasi poi da me avvertire che il Genti- 
li luorao di Pompeo Rocchi fu scritto in latino, ma 
h l’edizione del 1566 da me citata è un volgariz- 
li zamenlo del nostro Graniteci. Ma avendo qui par- 
li lato di lui nuovamente voglio aggiugnere che nel- 
ii la libreria pubblica era inanu6critto un suo Di- 
ti scorso familiare delle armi e delle lettere rima- 
ti sto preda delle flamine pochi anni fa uell’ inceli- 
li dio di questa . Finalmente dirò che morì in pa- 
li tria , e fu sepolto pella chiesa di s. Donnino nel 
h comune di Marlia cou questa iscrizione che egli 
il stesso avea preparata . Qui giace Nicolao Gra- 
ti micci cittadino lucchese . Fece A. D. <596. di 
ti sua età 75, e morì nell' anno <603. Era dunque 
li nato il <52t, e visse 82 anui . 

(6<) Gallia Christ. T. f. 

(62) Il Gentiluomo di M. Pompeo Rocchi , ai 
mago, et nobili signori , i signori Giuseppe e Lo- 
renzo Buonvisi . Lucca, Busdrago. <568. in 8. 

(63) De itmgnibus familiarum libri duo ad Phì- 



Digitized by Googl 




484 

lippum Boncompagnum Graeg. XIII. Pont. Opt. 
Max, fratrie filiunx . Lucae typis Busdraghi. 4 576. 
io 4. 

(64) Il Fontanini Bibl. dell’ eloq. ita!, per erro- 
re lo chiama Giuseppe . 

(65) Dui trattati di M. Giovarmi Pontano de la 
liberalità e beneficenza. Lucca , Busdrago . 4 554. 
in 8. E di nuovo revisti e ristampati . Ivi 4 564 . in 
8. senza nome di stampatore , che è però lo stesso 
Busdrago . 

( 66 ) Orazione di Guaspar M azzaciuccoli fatta 
recitare pubblicamente in Lucca avanti il Collegio 
degl’ illustrisi. Signori e de’ Gonfalonieri delle 
contrade. Lucca , Busdrago . 4 558. in 8. 

(67) Leonardi. Richi ( cosi ) lucensis in falsum 
diluvii prognosticon opusculum . Impressum Lucae 
per Salvatorem Sucham florentinum anno a nativi- 
tate Christi M.DXX1II. in 4. Lo aveva preceduto in 
questa trattazione il celebre Agostino Nifo, che scris- 
se , de falsa diluvii prognoslicalione, quae ex con- 
venta omnium planetarum , qui in piscibus contin- 
get anno 4524 divulgala est . Romae . 4 524 in 4. 

( 68 ) Tot annis mihi , instar palriae alumna est. 

(69) Tabulae astro nomicae , quibus facile omnia 
capita , quae ad usum sphaerae primi mobilis prae- 
cipiuntur , confici possunt . His quoque accesserunl 
fundamenlum , apodixis , causa , et demonstratio , 

nec non supputandi rnelhodus absolutissima , quibus 
aslronomiae studiosus suo marie per triangula pla- 
na et sphaerica omries tabulai primi mobilis conde- 
re possit . Antucrpiae . 4 599. in 4. L’ opera con- 
tieue le tavole 4 . dell’ altezza del sole per tutte le 
ore del giorno pe’ luoghi compresi fra i gradi 36, 
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e 62 di latitudine : 2. delle ascensioni rette: 3. del- 
le declinazioni delle diverse partì dell' ecclittica dal- 
1' equinoziale : 4. della quantità del giorno e della 
notte in tutti i giorni dell’ anno sotto gli stessi gra- 
di : 5. dell’ azimut del sole al principio de' dodici 
segni dello zodiaco pe' medesimi gradi : 6. dell’ am- 
plitudine orliva altresì al principio dei <2. segni: 7- 
delle altezze del sole nel verticale pure al principio 
de' medesimi : 8. il catalogo di 70 principali stelle 
colla loro longitudine , latitudine , declinazione , 
ascensione retta ec. 

(70) L’autore nelle aggiunte dice : Ai pochi ma- 
li tematici lucchesi di questo secolo si può unire 
u Guglielmo Pagnini per un suo trattato d’ arilme- 
» tica , che scrisse pe’ mercanti (u) . Espose prima 
u le regole del sommare, sottrarre, moltiplicare e 
ii dividere , e la regola del tre ; e queste applica ai 
ti diversi casi che a un mercante possouo occorrere; 
li come di ridurre la moneta d’ un paese a quella 
u d’ un altro , di dividere i guadagni e le perdite , 

« di baratti di merci, per raffinamento d’ oro e d’ar- 
h geulo , per interesse di denaro , per cambj con 
a varie piazze , per spese di porto e gabella . 11 Pa- 
ti gnini era uomo illillerato , ma dal suo libro si 
a raccolgono parecchie buone notizie intorno al 
« commercio del suo tempo . 

(71) Dell’ agricoltura libri cinque , ne ’ quali si 
contengono tutte le cose appartenenti al bisogno 
della villa , tratti dagli antichi e moderni scrittori 
con le figure delle biave , delle piante , degli ani- 

(a) Pratica mercantile moderna di Guglielmo Pa- 
glini i Lucchese . Lucca per il ti uscir aghi 1562. in 4. 
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mali , e dell' erbe così medicinali , come comuni , 
e da mangiare, Venelia , Sansouino. 4561. in 4. 

(72) He, Diz. rag. di libri d‘ agr. alla v. Tatù. 

(73) Trattato de' magistrati degli Ateniesi tra- 
dotto dal latino di Guglielmo Poslello. V ertezia , 
Baldassare Costantini . 1543 in 8. — Di Michele 
Riccio napolitano dei re di Francia libri 3. dei re 
di Spagna libri tre : dei re di Gerusalemme libro 
/.: dei re d’ Ungheria libri due . Venezia , V al- 
grisio. 4 543. In questo libro per errore è detto Fio- 
rentino . 
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DI LUCCA 



LIBRO VI. 

SECOLO DECIMOSETTIMO 

CAPO I. 

Introduzione , Mecenati , Librerie . 

Un doppio spettacolo d' osservazione degnis- 
simo ci offre il secolo decimo settimo . Vedia- 
mo da una parte una turba innumerabile di 
scrittori , che inondaron 1’ Italia di versi e 
prose , macchiandole del più reo gusto , che 
mai si fosse veduto in qualsivoglia altra 1 età" 
precedente. Stravaganti allusioni , falsi e fred- 
di concetti , metafore ridicole si ricercavano 
con molto studio, e si applaudivano , abban- 
donato dai più il retto sentiero , che poco 
dianzi tanti avean corso con tanta lode . Per 
1’ altra parte vediamo al tempo stesso fiorire 
le sacre scienze e le profane , e 1’ arte criti- 
ca coltivarsi felicemente per modo che in que- 
sti ed altri simili studj si colsero allora co- 
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piosi frutti , e si aprì l' adito al secolo seguen- 
te per salire a vanto sempre maggiore . Que- 
sta opposizione di lume , dirò così , e d’ om- 
bra , di gloria e d’ ignominia , come in altre 
parti , si scorge ancora in Lucca : e se dob- 
biamo dolerci di molti cattivi oratori e poeti , 
ci è dato di pregiarci di parecchi giurecon- 
sulti e antiquarj e storici , ed altri che in al- 
tri generi oltenner fama . Di questi imprendo 
ora a ragionare, i pregj indicandone ed i di- 
fetti , con quella sincerità , che 1’ officio di 
storico richiede, e la lontananza de’ tempi 
rende più agevole . Prima però , seguendo il 
metodo da me tenuto nel precedente libro , 
dirò alcuna cosa di coloro che , essendosi a- 
doperati di favoreggiare gli studj , il nome do- 
mandano di mecenati . 

Principali fra questi sono Agostino Sinibal- 
di , Cesare Santini , e Paolo Lipparelli , tutti 
tre di nobili famiglie.il primo donò alla re- 
pubblica, nel i6o5 diecimila scudi a condizio- 
ne , che i frutti si aggiungessero al capitale 
ed ove questo fosse alla somma pervenuto di 
trentamila scudi si stabilisse in Bologna un 
collegio , nel quale la nobile gioventù luc- 
chese desse opera alle umane lettere ed alle 
scienze . Fu adempiuta la volontà del provvi- 
do donatore il primo giorno di novembre del 
t68t (i) aprendosi il collegio divisato, cui 
fu posta soprala porta coll’ arme della repub - 
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Mica l’epigrafe, Colle gitim Sinibaldum lu - 
cense . Poco oltre a un secolo stette esso, nel 
qual tempo i più nobili ingegni , che in quel- 
1 ' età onoraron Bologna , scelti furono a pre- 
cettori , e con qual profitto della gioventù re- 
puto inutile il dirlo . Ma poiché la lunghezza 
del tempo meno utile rendette quella prima 
istituzione , il senato intorno alla fine del se- 
colo decimottavo decretò, che ad altri colle- 
gj si indirizzassero i giovani studiosi , il qual 
consiglio dalle circostanze richiesto sebbene 
fosse savissimo , sarebbe stato ancor più savio, 
se all’ abolimento di quello , fosse succeduta 
qualche pubblica dimostrazione di gratitudine 
verso gli estremi dottissimi precettori. 

Più liberale fu il dono di Cesare Santini , 
che presso a morte nel 1648 lasciò alla re- 
pubblica oltre a cinquantaducmila scudi a prò 
delle famiglie , che di quel tempo partecipa- 
vano del governo , affinchè 1 frutti in parte 
si dessero per doti di nobili zittelle, e in par- 
te a nobili giovanetti , che in qualsivoglia 
collegio si recassero a studio . Ma nelle passa- 
te vicende, distrutto ogni privilegio alle fa- 
miglie nobili destinato , piacque contro ogni 
ragione di decretare, che ancora le testamen- 
tarie determinazioni del Siuibaldi e del San- 
tini fossero privilegj , e que’ benefici provve- 
dimenti furono tolti, ma non ne sarà per av- 
ventura lolla del pari la ricordanza . 
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Il terzo favoreggiator degli studj è Paolo 
Lipparelli , il quale non fornito di ricchezze 
come il Santini , anzi nè pure come il Sini- 
baldi , minore offerta potè fare alla patria, ma 
non degna meno della pubblica gratitudine . 
Egli finché visse coltivò felicemente le ma- 
tematiche discipline, e specialmente amò l’ ar- 
te della fortificazione . Quindi col suo testa- 
mento del 1666 lasciò alcuni fondi, perchè ser- 
vissero allo stipendio d* un ingegnerò, il qua- 
le al mantenimento presiedesse delle fortifi- 
cazioni della città, ed alla gioventù insegnas- 
se gli elementi d’ Euclide colle altre parti 
della geometria e la meccanica . 

Quelli altresì cha fondarono , o accrebbero 
le librerie, par che domandino d’essere ri- 
cordati. Due sono le librerie di private fami- 
glie, che si stabilirono in questo secolo, quelle 
cioè dei Buonvisi e dei Fiorentini. Vuoisi at- 
tribuire la prima ai cardinali Buonviso, Giro- 
lamo e Francesco Buonvisi, ma all’ultimo 
massimamente (a). Il carteggio di questo, che 
in sessanta ponderosi volumi vi si conserva 
intorno ad affari gravissimi politici ed eccle- 
siastici , ne forma il principale ornamento . 
Arroge a ciò parecchi volumi di lettere non 
mai impresse di Pietro de Nores uom dotto , 
che fu suo maestro, alcune di Giovanni Gui- 
diccioni e del Casa, pochi ma pregevoli ma- 
nuscritti greci , ed un elegantissimo codice 
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arabo del Corano, che, come io giudico, nella 
celebre rotta dell’ esercito turchesco sotto 
Vienna, trovato fra le spoglie de’ nemici, forse 
fu donato dall’ imperator Leopoldo al Buon- 
visi , che nunzio era del Pontefice . L’ altra 
libreria ebbe origine da Francesco Maria Fio- 
rentini , che fu medico grande e grande sto- 
rico , come dirò altrove, e perciò V arricchì 
di libri alla medicina ed alla storia apparte- 
nenti , secondo i suoi tempi . E molto pregio 
le aggiungono parecchi manuscritti di più e 
diverse opere del suo raccoglitore , e lettere 
d’ uomini prestantissimi a lui ed al figliuolo 
suo Mario indrizzate . Estinta non ha molto 
la famiglia Fiorentini i presidenti degli studj 
di questa città furono solleciti unirla alla na- 
scente pubblica libreria, di cui è ora non ul- 
timo ornamento. 

Maggiori però di queste erano le librerie 
dei claustrali . Niun convento era, che non 
ne fosse fornito, ma io lasciando le altre, ri- 
corderò quelle soltanto de’ domenicani , de’ ca- 
nonici lateranensi , e de’ chierici regola- 
ri della Madre di Dio , che sopra tutte , 
erano ragguardevoli . L’ origine ed 1 progressi 
della libreria de’ domenicani furon descritti 
dal P. Federigo Vincenzo di Poggio (3), il 
che rende agevole questa parte della mia ope- 
ra. Fino dal secolo decimoterzo avevano qui 
i domenicani una piccola libreria, il catalogo 
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della quale fu da questo scrittor pubblicato 
nell’opera citata, e prima nella edizion luc- 
chese de’ miscellanei del Baluzio . Esso è del 
1278. Dopo quel tempo crebbe la libreria, e 
ne furono benemeriti i padri Paolino e Fran- 
cesco Bernardini nel secolo decimosesto. Ma 
r 

di gran lunga maggiori furono gli accresci- 
menti che nel seguente secolo ottenne pe 
opera de’ padri Prospero Baroni, Lodovico Sesti, 
Francesco Orsucci e Bendinelli , e nel deci- 
mottavo dal P. Raimondo Trenta , e dal citato 
P. di Poggio. Nulla posso dire dell’origine, 
e de* progessi della libreria dei minori osser- 
vanti , e poco delle altre due già nominate. 
Fu anticamente un ordine religioso chiamato 
de’ canonici di 6. Frediano , che ebbe in Lucca 
il suo nascimento , e si sparse altrove non senza 
molto splendore: ma a poco a poco venuto me- 
no, le ultime sue reliquie al cominciamento del 
secolo decimosesto unite furono ai canonici la- 
tcranensi,come narrano gli scrittori della storia 
ecclesiastica . Quegli antichi canonici regolari 
che stavano qui a s. Frediano, e gli altri che 
poco lungi dalla città vivevano a s. Maria di 
Fregionaja, dovevano certamente aver libri di 
comune uso per occupare nella lor solitudine 
quelle ore che le divote salmodie lasciavano 
inoperose. Nulla però è rimasto di quelli anti- 
chi libri} e benché talvolta mi sia avvenuto di 
veder codici, che un tempo furono di qualche 
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badia lucchese monastica , come di quella di 
Polzeveri, che fu de’ Benedettini, non mi è ac- 
caduto di vederne alcuno che ricordasse i ca- 
nonici di s. Frediano. I laleranensi dunque 
entrando a questa canonica probabilmente non 
trovarono libri ; ma essi non molto avranno 
tardalo a procacciarsene. Ebbe così tenui prin- 
cipj la loro libreria nel secolo decitnosesto, ma 
nel seguente ricevette non piccolo accresci- 
mento per opera di Girolamo Minutoli , che 
fu abate generale de’ lateranensi . Quanto egli 
lece per la libreria si dice nella seguente iscri- 
zione , che lui morto, fu posta sopra la porta 
della medesima . Dominio Hieronymo Minutolo 
nobili lucensi ob eximias dotes ad cunctas 
laterenensis congregationis numera evecto , de- 
ni que Alex. VII. Pont. Max. providentia abati 
generali , quod domus hujus splendori , alu- 
mnorum utilitali consulens , ipsa universalis 
literaturae vivens promptuarium , bìbliolhecam 
erexerit , annuisque redditibus comrnunierit , 
domino Joanne Santini praeside,patres posuere. 
Vixit annos LXIII. obiit totius urbis moerore 
MDCLXVII. Altri pure di quei canonici fecero 
doni alla libreria, e i loro nomi son registrati 
co’ ritratti miniati d’ alcuni in un libro in carta- 
pecora , che tuttavia si conserva (4) . Ma 
quantunque non pochi fossero i benefattori, la 
libreria era di poco momento , e quando fu 
aggiunta alle pubbliche scuole, non oltrepassa- 
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va i cinque mila volumi. Maggiori erano quelle 
de’ minori osservanti e de’ cappuccini , delle 
quali non si ha memoria quando e da chi fos- 
sero instituite . Di minor conto erano quelle 
degli altri ordini religiosi olivetanj , carme- 
litani , servi , canonici del s. Salvatore , e 
Agostiniani. Più degna di considerazione era 
quella de’ certosini per iscelta di buoni libri 
ecclesiastici, e per numero di volumi non molto 
inferiore di quella de' lateranensi . Tutte però 
vinceva la libreria de’ chierici regolari della 
Madre di Dio. Ancor di questa s’ignora il fon- 
datore , ma è tradizione che molto le donasse 
il P. Bartolommeo Beverini , di cui molto si 
parlerà in questo libro . Grandissimo poi fu 
l’accrescimento , che le portò nel secolo se- 
guente il P. Gian Domenico Mansi mentre visse 
in quell’ordine, indi essendo arcivescovo. 
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ANNOTAZIONI 

il 

« 

(1) Libro di contratti , e deliberar, degli ammi- 
nistratori del collegio Sinibaldi , ed Orlandi Scrilt. 
Boi. p. 93. 

(2) Del primo ho parlato nel libro precedente . 
Girolamo da Alessandro settimo fu creato cardina- 
le ai 9 di marzo del 1657, e morì il 1677. Fran- 
cesco da Innocenzo undecimo il 1 di settembre del 
1681, e morì il 1700. Di questo si parlerà altrove. 

(3) Notizie della libreria de’ padri Domenicani 
di s. Romano di Lucca . Lucca presso Filippo M . 
Benedini . 1792. in 8. In line vi è il catalogo delle 
edizioni del secolo decimoquinto, e dei manoscritti. 

(4) I più segnalati fra questi sono 1’ abate D. Gia- 
como Barsanti che donò libri pel valore di seicen- 
to scudi , e 1' abate D. Agostino Bendiuelli che die* 
de parecchi manuscritti di musica . 
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Grammatica . 

Il secolo decimosesto veduto aveva nascere più 
e diversi ordini religiosi, che fra gli altri of- 
ficj de’ sacri loro instituti quello avevano d’eru- 
dire se stessi, ed ammaestrare i fanciulli nelle 
lettere e nelle scienze . Erano fra questi i gesui- 
ti , gli scolopi , e i chierici regolari della Ma- 
dre di Dio, i quali dovrò assai volte nominare 
in questa parte , che ancor mi rimane della 
mia trattazione . E già fin dal primo ingresso 
del presente capitolo gli ultimi due ordini mi 
offrono alcuni buoni grammatici. De’ chierici 
della Madre di Dio era il P. Lodovico Mar- 
racci, il quale, benché dottissimo, come ve- 
dremo , non isdegnò di scendere alla puerile 
istituzione, e pubblicò una grammatica della 
lingua latina molto lodata , la quale fu nelle 
scuole de’ fanciulli tanto adoperata, che mol- 
te impressioni se ne fecero in quel secolo e 
nel seguente (1). Delle scuole pie era il P . 
Ambrogio della visitazione, che secondo le leg- 
gi della sua religione prese questo nome, la- 
sciando quello della famiglia Berretta , nella 
quale era nato in Grasciana nel contado luc- 
chese . Queste due grammatiche della lingua 
latina sono brevi , chiare e precise, e degnis- 
sime di commendazione (a) . 
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Mollo grido altresì ottenne Giuseppe Lau- 
renzi , che non fu buon grammatico solamen- 
te , ma ancora lodevole antiquario . Apprese 
le scienze nelle università di Pisa e di Lova- 
nio, e in questa ebbe a maestro Giusto Lipsio, 
cui troppo fedelmente imitò nel modo di scri- 
ver latino . Insegnò poi le umane lettere in 
Vicenza , a Bergamo nel collegio mariano , a 
Venezia nel collegio cipriano , e quando fu 
chiamato all’ università di Padova, essendo al 
tempo medesimo desiderato a Lucca, la cari- 
tà della patria vinse 1’ amor della gloria , e 
venne qui dove gli fu affidata la scuola dell’e- 
loquenza, e della poesia , e poi scelto a ret- 
tore del seminario , come ho detto altrove , e 
in questo impiego nel 16^7 cessò di vivere 
l’anno settantaquattresimo dell’età sua. Due 
sono le sue opere che debbo ora ricordare , 
e sono due latini dizionarj col titolo d’Amal- 
tea c di Onomastico ( 3 ) . Il primo è per un 
lato pregevole per la sua non mediocre am- 
piezza > ma era a desiderarsi che il Laurenzi 
fosse stato alquanto più sollecito nell’ indica- 
re quelle voci e quei modi di dire, che es- 
sendo barbari o quasi barbari, voglionsi bensì 
sapere per intendere gli scrittori , che le usa- 
rono , ma debbonsi evitare, come infami sco- 
gli, da chiunque voglia, scrivendo, acquistar 
lode d’eleganza. L’onomastico destinato es- 
sendo all’ instiluzione dell’età puerile, è com- 
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mendabile nella sua brevità , e più ancora lo 
rese commendabile Sebastiano Benedetti, che 
sotto la disciplina del Laurenzi ammaestrato 
nelle umane lettere , 1’ anno susseguente alla 
morte di lai stampollo di nuovo con qualche 
miglioramento. Grammatica e dizionario della 
lingua latina scrisse Nicolao Nieri di Carnaio- 
re, destinando l’una e l’altro alle scuole pri- 
me de’ fanciulli (4) . 

Dizionari , ma de’ proverbj soltanto , scris- 
sero il P. Francesco Lena della Madre di Dio, 
e Pellegrino Benedetti . Il primo dal vocabo- 
lario della crusca, dal Pescelti dal Monosi- 
ni e da altri , ha raccolto un numero grande 
di proverbj , o detti sentenziosi italiani , a 
cui ha aggiunto il latino corrispondente (5). 
Egli ne ha tessuto un indice ampio molto , 
ed ha mostrata una cognizione vastissima del- 
la lingua del Lazio, trovando a tutti l’espres- 
sione corrispondente : con che recò non me- 
diocre vantaggio per P intelligenza degli scrit- 
tori latini . Quantunque però i proverbj , o 
le sentenze per lui raccolte sieno molte , con- 
ciossiachè oltrepassino le ottomila , pure nel- 
la prefazione egli chiama il suo libro saggio 
di maggior opera, che andava preparando, Nè 
era questa una vana millanteria , come non 
rade volte addiviene , ma veramente un nu- 
mero molto maggior ne raccolse nella lunga 
sua vita di seltantanove anni , e nel lungo 
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tratto di questa che impiegò nell’ esercizio di 
maestro per ben quaranta anni qui in Lucca; 
e frutto della sua pertinace fatica furono ven- 
tiquattro volumi in foglio da lui scritti di 
questa materia, de’ quali venti -se ne conser- 
vano in questa libreria de’ suoi religiosi a 
3. Maria di Cortelandini , e quattro a Napoli 
- in quella di s. Maria in Portico , come dice 
il P. Sarteschi parlando di lui. Non era stam- 
pata ancora , anzi nè pur cominciata l’ opera 
del P. Lena, quando Benedetto Pellegrini di 
Verni nella Garfagnana lucchese raccolse i 
proverbj usati dai latini scrittori per la scuo- 
la, che in Lucca teneva il Laurenzi testé no- 
minato . La sua raccolta non vide mai la lu- 
ce. Essa era intitolata: Formulae proverbia- 
les prò schola laurentiana . Egli scrisse pure 
tre altre opere a grammatica pertinenti col 
titolo: Syntaxis graeca , seu modus campo - 
nendi graeca lingua : formulae familiares , 
quae inserviunt ad latine loquendum : para • 
phrasis in primum li bruni Mneidos . Niuna di 
queste fu dal Benedetti pubblicata j nè io ne 
avrei contezza se non nic le avesse indicate 
il P. Guglielmo Burlantacchi nelle brevi sue 
notizie degli scrittori lucchesi . La Garfagna- 
na lucchese somministrò intorno allo stesso 
tempo ancora un altro grammatico , cioè Giu- 
lio Pierotli , che nacque in Castiglione . Il 
Baroni nelle aggiunte agli scrittori lucchesi 
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dei P. Berti cita una sua opera di grammatica 
con questo titolo: De vocabulis selcctis cum 
praeteritis Tursellini, ad usum tyronum. Lu- 
cae apud Balthassarem de Judicibus. i63i, in 
la. Ognun vede, che il Baroni ha commesso 
qualche errore trascrivendo questo titolo; ma 

10 , che non ho veduto il libro , non posso 
emendarlo . 

Al comodo dei giovanetti provveder volle 

11 P. Bartolommco Beverini raccogliendo al- 
cuni scelti modi di dire da Plauto, Terenzio, 
e Petronio , che pubblicò senza il suo no- 
me (6) . Di questo insigne autore parlerò più 
diiTusainente fra i poeti e gli storici, fra' quali 
vuoisi concedergli luogo onorato. Ora mi ba- 
sta di ricordare le sue opere a questa classe 
appartenenti . E quanto a quella da me ora 
citata non sia chi riprenda il Beverini, perchè 
fra tre soli scrittori limitò la sua raccolta, e 
pose fra questi Petronio, che non viveva nella 
età più fortunata della lingua latina. Imper- 
ciocché egli ebbe in animo di rendere utili 
alla gioventù questi scrittori elegantissimi, i 
quali per la impurità, di che sono macchiate 
le loro carte, non voglionsi porre fra le mani 
di tutti. Petronio poi, benché non vivesse nel 
secol d’ oro, fu però elegante così, che meritò 
di esser chiamato, auctor purissirnae impuri * 
tatis : e un uomo avveduto, come era il Be- 
verini , può trame messe non piccola di bei 
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modi di dire . In tutta la raccolta poi mostrò 
1’ autore cosi fine e discreto giudizio e tanto 
piacque 1’ opera sua, che altri vedendola senza 
nome d’ autore reputò comodo di porvi il pro- 
prio , stampandola di nuovo , e spacciandola 
per sua (7) . Due altre opere del Beverini 
domandano d’ esser qui ricordate, colle quali 
prese ad illustrare alcuni passi d’antichi scrit- 
tori latini, che abbisognavano di maggior lu- 
ce , e che egli mira perspicuitale , ac multi - 
plici eruditione, immatui'a adirne aetate illu- 
strare aggressus est (8) . Esse non hanno mai 
veduta la luce, e si conservano in Lucca nella 
libreria de' suoi religiosi . 

All* officio di grammatico unir volle Gia- 
como Guidoni quello ancora di oratore , di 
poeta , e di maestro d’ eloquenza . Egli era 
fratello del cavaliere Paolo Guidotti pittore 
illustre , e tenne scuola d’ umane lettere in 
Vitaliana , Ostiglia e Correggio. Scrisse l’ isti- 
tuzioni grammaticali ed oratorie, che non ho 
vedute ; ma se del merito di queste dovessi 
far cougeltura delle sue orazioni e da’ suoi 
versi, non potrei darne favorevol giudizio (9) . 
Certa cosa è, che le sue orazioni sono alquanto 
infelici, e tali sono vie più i suoi versi. Anche 
il P. Giorgio da Gallicano minore osservante 
prese a insegnare l’arte oratoria, ma egli ri- 
strinse la sua fatica tra i confini della sacra 
eloquenza (io). Il libro però eh’ egli pubblicò 
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su questo argomento, rimase presto dimenticato 
con tanti altri simili d’ altri scrittori, che nel 
suo secolo vider la luce . 

Allo stesso ordine religioso fu ascritto eziam- 
dio un altro grammatico lucchese , che fiori 
intorno alla fané di questo secolo, ed al prin- 
cipio del seguente. Questi fu Biagio Anguselli. 
Egli abbandonata l’Italia, viaggiò in Germania, 
dove prese il nome di Niccolò di Castelli ed 
ora fu maestro della nostra lingua, ora fu se- 
gretario di più e diversi principi, e fra questi 
dell elettore di Brandemburgo . Scrisse una 
grammatica tedesca, e un dizionario delle lin- 
gue italiana, latina, tedesca, francese, e spa- 
gnuola (n). Della grammatica ho contezza so- 
lamente, perchè ne fanno menzione le novelle 
letterarie di Venezia del 1746, N. 38 . Ma il 
dizionario tedesco fu reputato molto, talché 
e molte impressioni se ne fecero, e per lungo 
tempo 1 ’ usarono e gl’ Italiani ed i Tedeschi , 
che volevano apprendere la lingua tedesca o 
P italiana. Pari applauso non ebbero forse, o 
almeno non meritaron d’ averlo le commedie 
del Moliere da lui tradotte nel nostro volga- 
re (12), e le sue lettere (i 3 ): nelle quali opere 
P autore non fu punto sollecito di mostrare 
purgatezza di lingua per modo che mentre 
era maestro di lingue straniere si scorge ine- 
rudito nella propria . 

Ai grammatici unirò i retori , o coloro che 
hanno scritto instituzioni oratorie; e già par- 
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landò di Giacomo Guidotti, ho accennato quel- 
le , che egli pubblicò . Gli altri scrittori di 
questo genere, sono i padri Marco Grossi, Bar- 
tolommeo Beverini e Massimiliano Deza tutti 
tre chierici regolari della Madre di Dio . Il 
secondo è quel desso, che ho teste nominato, 
e di cui ho promesso di parlar altrove più a 
lungo . Anche degli altri due parlerò in altro 
luogo più acconcio . Basti adesso d’ aver so- 
lamente accennate le loro istituzioni, che essi 
scrissero forse per le domestiche loro scuole, 
che non hanno veduta mai la luce (z 4) • Fi* 
nalmente il P. Lodovico Marracci, di cui ho 
già parlato in questo capo , fece un comento 
sopra la retorica d’ Aristotele, che il Sarte- 
splii cita manoscritta (i5). 

Alla grammatica altresì appartiene la cri- 
tica , la quale due lucchesi scrittori in questo 
secolo mi somministra. Sono questi Lelio Gui- 
diccioni e Domenico Bartoli, dei quali par- 
lerò fra’ poeti. Il primo ha fra le sue rime il 
volgarizzamento di sei libri dell’ Eneide, che 
son preceduti da un discorso e da una lettera 
a monsignor Merlino in lode di Virgilio, e da 
un’ altra lettera al P. Bernardino Stefano, con 
cui prende a provare , che quei quattro versi 
che stanno innanzi all’ Eneide: lite ego qui 
quondam ec • non son di Virgilio. Se 1’ assunto 
è lodevole e ammesso ormai da tutti, non sono 
lodevoli le prove, nelle quali il Guidiccioni si 
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mostra fisicoso tanto , che non lascia fuggir 
parola senza condanna. Maggior impresa, e più 
difficile in parte assunse egli in un’ altra let- 
tera , o discorso indirizzato a Giovanbatista 
Bottini, che vien dopo a quel volgarizzamento. 
Esamina qui alcune critiche da altri fatte a 
Virgilio, e il più delle volte le combatte, in- 
di ne propone altre molle, che a suo giudi- 
zio si debbon fare. Io non dirò che Virgilio 
sia immacolato: dirò anzi, che il Guidiccioni 
molta acutezza d! ingegno ha mostrata in que- 
sto discorso, come nella lettera al P. Stefonio 
Ma confesso eziamdio , che molte delle sue 
accuse sono soverchiamente severe, ed ingiuste. 
A più facile scopo si rivolse il Bartoli . Lo- 
reto Mattei aveva pubblicata colle stampe la 
sua traduzione dei salmi , cui intitolò Salmista 
toscano, ed allorayebbe plauso. Il Bartoli. tro- 
vatavi qualche menda, gli scrisse una lettera, 
celandosi sotto il nome anagrammatico di Ni- 
codemo Librato , e notandogli parecchi errori 
d> lingua. Giò produsse alcune lettere vicen- 
devoli sull’uso della lingua, che deesi adope- 
rare scrivendo, e sopra alcune proprietà della 
medesima , nelle quali il Bartoli si mostrò di 
lungo tratto superiore al suo avversaria (i 6). 
Questi però vuoisi commendare, perchè stam- 
pandosi di quei giorni il suo salmista per la 
terza volta dal Longhi, vi aggiunse un foglio 
d’emendazioni a tcnor delle critiche fatte. 
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(1) Primo corso della grammatica della lingua 
latina diviso in quattro libri . Lucca, Bidelli 4 646 
in 4 2. E poi molte volte. 

(2) In latinam linguam grammalicae instilutio- 
nes . Editio quinta . Fenetiis , impensis Nicolai 
Tagliai . 4 686. in 8. Fiorentine. 4 744. Romae . 
4 729. Non mi è noto dove ed in qual anno si fa- 
cesse la prima edizione . 

(J ) Amalthca onomastica , in qua voces univer- 
sae sacrae, prophanae , antiquae , antiquatae, usur- 
parne , usurpandae a latinis , latino- graecis , la li- 
no -bar bar is , criticis , anliquariis , thesauris , lexi- 
cis ec. excerplae , italice interpretatae cum onoma- 
stico italico -latino ad calcem addito ordine alpha- 
betico digesto . Lucae sumptibus Balth. de Judici- 
bus . 4 640. in 4. Lugduni 4 664. in fol. Fcneliis 
4 684. in 4. E più altre volte — Onomasticon lau- 
reali anuni , Lucae. 4 638. in 8. E poi molte altre 
volte . 

(4) Non mi è avvenuto di vedere che la seconda 
parte del dizionario con questo titolo . Artium gram- 
maticae , pars altera , seu dictionarium grammati- 
cale. Romae apudjo. Bussoltum. 4 689. in 8. Questa 
seconda parte contiene il dizionario italiano-latino. 
La prima conterrà il latino-italiano. L’opera fu per la 
prima volta stampata in Roma il 4678, e nel privi- 
legio d’ Innocenzo undecimo è ricordata la sua gram- 
matica impressa il 4 669 col titolo Janua gromma - 
ticac . 
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(5) Saggio di proverhj , o detti sentenziosi ita- 
liani c latini raccolti da diversi autori per uso del- 
la gioventù studiosa del P. Francesco Lena ec. Luc- 
ca , Paci. <674. in <2. 

( 6 ) Selectiores dicendi formulae ex triumviris la- 
tiuitatis Plauto , Terentio , Arbitro ; quo sintul et 
linguae et morunt pulitali consulatur colleclae in 
gratiam juventutis gymnasiorum s. Mariae Curtis 
Orlandingorum PP. Congr. Matris Dei . Lucae , 
Paci . <666. in <2. E di nuovo , ma col nome del- 
l’autore Panormi f Benlivenga . <755. in 8. 

(7) Sarteschi de Cl. Script. Congreg. Matris Dei 
p. <78, e Paoli nella prefazione alla terza edizione 
dell* opera del Beverini de pood. et mens. 

(8) Alessandro Trenta nella vita latina del Beve- 
rini presso il Sarteschi luog cit. p. <74. Le due 
opere qui citate sono : Nolae in praecipuos aevi au- 
gusti scriptores : Fax poetica . 

(9) Ecco il titolo delle sue opere. <• De instru- 
ctionc grammatica libri tres : de calendis, de arte 
metrica , de ortographia -, Veronae . <625. in 4. La 
prima edizione Papiae, <609. in 8. era meno am- 
pia — 2. De arte rethorica liber ex graecis et la- 
tinis scriptoribus excerptus , atque in dialogum di- 
gestus ad commodiorem sludiosae pubis usum , ut 
tamdiu in illis perlegendis non laboret , et praeci- 
pue Cypriano Soario vario et incompto . Additur 
etiam libellus de metri t . Mantuae . <620, in 8. — 

3. Orazione della ss. Croce. Mantova < 6< 8 in 4. — 

4 . In omnes haerelicos prò vividissimo Ferdinan- 
do Austriaco omnium fidelium divo Imperatore, ora - 
tio. Mantuae. <620. in4.Visouo uniti cinque sonetti, 
uno dei quali è di <9 versi! — 5. Ad illustrisi, et 
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ex cellent. Rempublicam lucensem or alio decerti eu- 
logiis ornata. Mantuae . 1624. in 4. — 6. L‘ At- 
lante favola tragicomica . Guastalla . 1626. in 
12. — 7. Dell’ assunzione della gloriosa Vergine 
Maria in cielo , orazione. Verona 1644. in 4. 

(10) Breve modo di comporre e recitare le pre- 
diche con tutto quello che appartiene ad un buon 
predicatore . Milano. 1621. in 4. 

(H) La reggia di Mercurio divisa in varj ap- 
partamenti , comodi per V acquisto de’ principali 
linguaggi d’ Europa . Appartamento italiano e te- 
desco architettato dalle più scelte e più usate voci 
del Vocabolario della Crusca , e del Dizionario 
del Castelli ec. Fatica del P. Fr. Biagio Angu- 
selli . Venezia , Aluisc Posino . 1710. T. 4. in 4. 
Nella prefazione 1* autore dice : dodici anni sono , 
diedi alla luce un primo mio Dizionario italiano e 
tedesco , e fu latito aggradito , che in poco spazio 
di tempo lo viddi più volte ristampato . Di qui si 
vede che la prima impressione è del 1698, e questa 
fu seguita poi da moltissime altre ■ 

(12) Le opere di G. B. P. di Moliere tradotte 
da Niccolo di Castelli secretorio di S. A. S. E. di 
Brandemburg . Lipsia . T. 4. in 12. Non so in qual 
anno si facesse la prima edizione ; ma il titolo mo- 
stra , che ciò avvenne prima che l* elettore di Bran- 
demburgo prendesse il titolo di Re, cioè innanzi al 
1700. Di nuovo Lipsia, PVeidan. 1739. T. 4. in 12. 

(13) Lettere miscellanee , curiose , e galanti di 
Niccolò di Castelli , già secretorio di varj princi- 
pi europei , scritte per se o per altri in Germania , 
e date in luce per la prima volta a petizione di 
molti personaggi illustri , che fanno stima grande 
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dell' elegantissimo idioma italiano . Norimberga , 
Stein. 4 744. in 8. 

(4 4) P. Marci Grossi rhetoricae f acuitala tra- 
ctatio tribus libris comprehensa. Sarteschi loc. cit. 
p. 4 24. — P. Bartholomaei Beverini rhetoricae in- 
stitutiones . Ivi pag. 475, dove si dicono mollo dot- 
te ed erudite — P. Maximiliani Dezae rhetorico- 
rum libri tres . Ivi p. 24 2. 

(4 5) Luog. cit. p. 204. 

(46) L‘ asta d' Achille , che ferisce per sanare il 
Salmista toscano del signor Loreto Matlei , censu- 
ra cortese del sig. Domenico Bat toli col breve rac- 
conto delle principali contese tra ' poeti volgari. Mo- 
dona , Demetrio Degni. 4 695. in 4 2. 
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